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ILLVSTRISSIMÒ 

ET ECCELLENTISS, SIC 
Sig.c Padron Colendi/i. 




Ofto sa chi si , ch'c 
ignoranza la profun- 
uone del faperc . Que- 
lla èia Remora degl in- 
gegni) i I carnaggio del- 
le menti . La virtù nel 
Mondo è contraftata_* 
opinione, c la opinione e' virtù ? I Mae- 
Uri della terra con la mano del dubio 
vano à tentoae ? Talpe cieche vano all- 
ofcuro,c con Talete quando prefumono 
coreggete gl'errori delle Stelle reftano 
coretti dagl'orrori <ii tenebre auilupa* 
te nella voragine della confufion< .Virtù, 
infallace è quella , che infegna il Cielo 
Caratteri di chiara indifputabil dot- 
trina- fono le»S tellè • STELLE eru* 
dite , Pianeti «di chiara eloquenza, pro« 
fondi abiflì di purgato fapere fono quel* 
le , che domiciliai ie già vi educarono ò 
Principe degno . Licinio eh e difeepo- 
lo di quefte è Maeftro d'alti dogmi à 
Macftri .Dà vna mentita, all' I fiori e , 
che lo deridono comeig nomante, echi- 
micho de Scrittori , la itoria tramuta in 

A a fauo- 



fattoi t: Nel libro àì qud Firmamento 
legge la Scienti regnante . "Da quegl'- 
ASTRI di CORONA impara virai ( 
da Scettro > e fiudi uu quei celefte voIu> 
me come diuentar Nume. L'Aquila 
fua Imperiale , rubella al Sole , afifTa U 
ciglio à sì chiare STELLE, c traslato 
in efie adora il raggio de i diui Cefari . 
STELLE , che non tramontano > per* 
che fono virtù che non cadono. Spe- 
chi d' immacolata luce, da i cui terG 
chiarori prefe il Juftro più venerabile 
la Gloria del Campidoglio • Da quei 
luminarij eterni G vide glorificato il 
vermiglio delle Porpore Sacre . Non_j 
hebbemaipiù belle /ampade il Vatica- 
no , nè Fanali di maggior luce la Naue 
di Pietro . 

Che non apprendere voi da quella 
Scola ò gran Prcncipc? Bollono com- 
pendiati nella voftra mente tutti i rif- 
letti di tanta luce , tutto il fapere di 
Canti raggi. Voi fiere quel Saggio che 
apprefe da STELLE amiche à domi- 
narleau jerfe. In voi fa minor virtù è 
quella del faper come faggiamente G 
regna . 

; Lo dica il Mondo » O come degna» 
mente foftr nelle la caricha di General» 
<6 S» Chtefa . Da voi prefe decoro la 
Dignità . A LTI ERO folaratnte eòi 

vuftri Fati riuali perche vi vbbidif- 
cano. 

P A Oqnai 



Oquai jJ regi di dominio fi maturano 
per voi dalle fupcrne Idee fabriziere . 
Tamofublimcè il voftró merito , che 
per fai imi eo'yoti fon baffi gradi an- 
4:0 r l'Eminenze . Nell'Oriente della-» 
Cafa ALTIERI comparuero pili 
STHLLE per guidar il Mondo all'ado- 
rationc de più SOVRANI. Già la Fa- 
ma [alata meflagiera delle merauiglie ] 
moltiplica le penne à i fuoi gran vanni 
anticipando volo robufto per foftener 
nel tragitto da polo à polo il pondo 
graue de voftri applaufi . 

In tanto Io confacro per vittima cori 
la pena votiua la prefente mia còmpofi- 
tione . Humilio sii quelle carte vn Ce- 
fare a chi nella magnanimità dell'ani- 
tnoè* maggior d'ogni Cefare. Si degni 
agradirlo . La lettione del gradimen- 
to bafta per erudire negl' atti da Prcn- 
cipe . Quefto difcepolo ch'è nato gran- 
de molto non Arda in apprender lemaf* 
fime , che coftìtuifeono il Grande > c 
chi pereleuatezza di fpirto cfuperiore 
ad ogni grandezza molto non affatica 
nell'infegnarfa : equimf prefentocorur 
l'oflèruanza del cuor tutto oflequio fino 
al fine del viuere . 

DiV.fi- IIJuftrifs. 

Vmilifs -Deuotifs Obhgatijs. Sera» 

Matteo Noris. 
A 1 AH- 



ARGOMENTO 



Ifonico . 

PArliamo chiaro. Licinio fu Impe- 
rate* Romano . Crudeliflimo di na- 
tura, difonefta>libidinofo 3 e vano 
pieno di fenfuaktà, e cupidigia— »> 
ignorantil:fimo 3 c fenza dottrina veruna-» > 
abborriua le lettere le difprezzaua chia- 
mandole peftilenze del Regno * 

B^dìdaRcma tutti i Letterati, accoglie» 
ua qualunque vizio » ed era £uo Idolo la ri la- 
utezza » Vuol di più ? tanto 6 fcà dall' Ifto- 
ria » che non fi può tariate ► Il rcfto èra- 
uollcggiata anneritone aìU medema> che.» 
Infine feruepcr coreggerei! vizio a efaltar 
la virtù y e Jar efempio al bttoaviuCfC* Cm» 
buoacojftumc. 
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LICINIO Imperatore. 
GIVNK) fuo Figliolo. 
QVINT1LIO Cauaiier Romano . 
JVSONIA Figlia di Sabino. 

GITILDE Sorella di Licinio. 
BRENO Seruo di Corte . 
KMENO Filofofo. 
SPARTACO Romano. 
AMASIO fuoCapitaao. 
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S C E N E* 

ATTO PRIMO; 

LOCO che introduce a rapprefentanie de 
iuffi . ' , 

SALA. ' 
BOSCAGLIA con neue, e colline . 

ATTO SECONDO. 

APPARTAMENTI corrifpondentl à Log* 
gie. 

STRADA che introduce nel Borgo j oone 

Tono (ìtuate le Cafe de Letterati . 
CAMERA di Eufonia. 

ATTO TERZO. 

PIAZZA del Campidoglio parata per l'In- 

coronatione» . 
STANZE contigue all'Appartamento Rea* 
le-,. 

SALA di Banchetti*. 

BALLI. 

Di fegiuci di Spartaco • 
Di Donne* 
La Catena d'Amor. 



ATTO 



A. T T O 

PRIM O, 

SCENA PIUMA. 

Loco che introduce a f appre- 
| fcntanzc dcMuftu 

Giunto-* Breno. ~ 

T Afciami. 
Jr. JLj Ferma « 
Gin Breno ^ ed'iorrà quelle 

Imagini de] Fallo , 

Pompe di beiti vana > 

Educarò la vita? 
Br. Del tuo gran Padre è legge • 
Ciu. Dai letterati fogli . 
Br. Di Licinio è comando . 
G in. Da l'erudite fcole . 
Br, Cefare così vuole . 
Gin. Giunio d'Augufio il Figlio 
Br. Forza è Vbbidir > quel che di Roma è Re* 
Giù. Partirò . 
Br. Ferma il pi è . 

Giù. Giulie , e Dio che tutto fai 3 
Deh focorri la virtù . 
A rapirmi in fra gl'errori 
D'vn crin biondo in bianco feifo 
Per te rapido vn baleno 
Spichi il volo di la sù . 
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I. ATTO 

SCENA IL ? 

Sopra» iene Eufonia inghirlandata 
ài rofe vejiita con Ìsfar%o • 

BReno. 
Eufonia, 
C Che miro,j 
In/. Di Cefare a la legge * 

Eccomi vbbidien te • 
2Br. A tempo a'rriui . Giunio • 
Eh/. Augufta prole. 
Br. Vedi . 

Quefti efler deuono quelli > 
Di tua mente gli Rudi. 
Eh/ Sì sì, Voi prenderlo fermano* 

Giù Scollati. 
Br. Fuggi . 

E#/« Che pauenti ? vole di nonoprenderlo. 
Giù. Ratto fuggo da te . 
hftf. Sentii 

Giù. Nò. Voi partire lo trattiene t 

Br. Fermail pie . 

tuf. Fanciul , che porti in volto * 

De la prim* alba i fior , 

Col guardo a me riuolto > 

Apprendi cofa è Amor . 
Giù. Donna camion de mali j 

Non vò garir con te> 

Sei cruccio de mortali $ 

Tradifci e non hai fè . Voi partirti 
Br. Fermati, 
E#f. Fermai! piè • 

SCE T 



PRIMO. il 

SCENA iti 

Sabino, e detti* 

Glunio douc ti trouò ? 
Figlia 1 tu come qui? 
Di Cefare per legge • 
Br. Per comando d* Augufto » 
S*b. Ah Giunio > Figlia > 
Lungi da queft'albergo , 
Meco portate il pie. 
Prende per mano Eufonia t poi Giunto % 
Breno fegl 9 oppone \ dicendo. 
Br. E di Licinio il Figlio . 

Sabino allontanandolo dico ad Eufonia 
tornando à prenderla per la mano . 
Sab. Eufonia il paflo affretta. 

Brono voi legarla di mano > dicendo > 
Br.EfuditadelRè. 

Sabino loprendo fot v* braccio 3 e lo 
si amia da vn % altra parto . 
Sab Anima vile • 
Br. A me ì 
Sab. Venite • 
Gin. Sì, 

E*/. Non deggio > 

Del Remano imperante » 

Innubbidir la legge* 
Sa^Deui vbbidir Sabino . 
Br. Comanda Auguflo 1 n Roma . 
Eh/ Cefare e il Ré Latino . 
Già. Andiam, B-. £ Spuma d 'orgoglio J 
Sab Or vieni tù • ad Eufonia . 

huf. Non voglio . 
Sab. Ah federata. 



T% ATTO 

Padre, * 
Giù. Vna fig^ | , _ j 

E r . R e fi i , • p inuo *i tu fon ia • 
Sab> A tuo difpetto . 
Bttf. Che ? « 

SS*. Quefìe , VolhunrU i fieri dal erto \ 
£»/.NulJa farai. t 
Sab. T'opponi in vano , gli ftrapp* $ fori, 
Euf Lafciami : veglioinfano , 
Jr.Bene, G/«.'Che vidi, Sab. Infame. 

SCENA IV. 

Soprani e he Licinio con donnesche 
portano/opra d y vn bacile vna 
corona di Rofe • 

SAbino: òli, guai ftrida? 
Donna tu quai damori ? 
J ab. Cortei , 

^ Primiero, ' À SÀbinfi 

J«i vn> l'altra Aiceda, 

li riuerente, 
Co/ìei fuperba altera» 
1 e 'dutoognfrifpetro , ' 
Con impeto off nr?oiofo 
Scagliofll incontrò^l genito r annofò.' 
L'c Che dici! S** 15 le fotVPidre. /W/*, 
Digli ancor tù. 

Priaì» 0 ffefafonio, 
E la feconda accufa > 
Esporti ora delio. 
'«.Dite. S*b, Vctfth Ut. liei 

l?s 
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Perche qui venni > 

*«£In ordine a tuui cenni, 
Br. Come gu m*i mpo41cfli! 

Ipocrita coftui . 
BrQuert'arrogante veg/io. 
*"/In onta di tua legge. 
iJr. Seguace dol tuo Figlio . 

f«/.M'n/Talii ni petuofo, 

Br.Araffcrròdifdcgnofo. 
£«/ E a quefte chiome , 

Squarciò queJiVodorafa, £ 
Pompa de fiori elletta, 

», !? n 3 uida *J '*<> Piè chiama vendetta; 
|r. Vendicarnoftr'offere a te.'afpetta * 
Si temerario ! opporr! , 

Aide«retid'Augufto, V" 
Contro i] mio f e , tlo Aeffo > c dif f 

Con vilipendi e fcherni, F ° 

paleggiar*} bel voJto? 

Sire. tir. Amutifci: e reo 
Chi oltraggia la beltà da cuiweuiene J 
L'amor che al Móào,e Padre,^ »a^ 
Comandato dal Nume / €ìtéal anw * 

V >man cornerete dal comercio in terra , 
Ha cou nfo gicondo , Jì 

Ltc. Giuaio, 
Perch' egli è troppo 

A gl'omeri d'Augu/fo 
£ incarto de l'Impero, 

Voglio, «he tu a non poca 

Parte fubentri : il piu robufi* ùff 4 2 

Io regerp : tu aura! 

^^bcllellgomando, ^^ !< 



14 ATTO 

Vedile : lor Monarca 
Te adoreran fui Tebro > 

Vedetelo : al fuo Nume, 

Voi porgerete i voti, e farà il Diuo ? 

Amore al Ciel gradito , 

Itene al Campidoglio :aurà Quiatilio 

lui per mio comando. 

Apprettate le pompe : or quefto ferto, 

Che di più d'vna Venere è lauoro , i 

Vagoquìper man del vezzo, 

Orni ò Figlio tua chioma d'oro , 

Quelle rofe ohe il crin t'infioraao 
Ti fan Rè del la beltà 
Reggerem sù doppio foglio 
Tu di rofe incoronato 
Io di laurai in Campidoglio : 
Votili Mondo ci offrirà. QueftojScc. 
G$*. Dhc Padre, Lic. Che ? alle* andò ih 

, * x pizne a Gtunto 

S*'. Nò . pinne duWaltr* parte. 

Del nouo Rè ladeftra io baderò . 
Gì*. Audace. SiwttsÀLitiM*» 

Non fia vero , 

Che Giunio à Roma, al Mondo , 
Fia fogetto di rifo . 

Rofè indegne , che arroflìte. 
Perche il crtn mi circondate , 
Lacerate , 



— - — - — + 

Di/lì paté, 

Calpeftate, 

«Sul terreno ite da me • 

Gen«U Corona à terra 
Sol di lauri quefla chioma , 

KMj.K&cvidi mai/ fanti 



& fi f?»i»|$«c,5|i f (0 prudente. ) 



P R I H. O. i f 

Lte. Intendo: di coloro , 
Che Je fcienze vane 
Leggono in fri le fco!e,ah quelli quefti, 
Sonogl'lnfegnamenti , 

0 là : tìn doue ftendc 

la grand* ombra Cefarea il noftro impero 
CJue letterati indegni, 
Vadano in bando eterno 
Tolto fubita fiamma 

1 loro Alberghi incenda . 
J«*.Cefarc idi què faggi. . . ; , 
Lte, Ai tuo fignore 

Ardifcf opporti ! rapido tu ancora 

Con Giunio contumace , 

A terra ignota, oltre il comercio vmano 

A momenti da Cefare , c da Roma * 

Parti, fuggi lontano. 
$*b. Dhe fommo Rè ... . tii» Fellone , 

Lem ti a gl'occhi miei. 

B/. Vattene a volo. 
Sék .Figlia, Figlia c$m ir * 

ir. Sparjfci, 

S*b, (Ahi Roma) p*rtt 
E*/. (Ahi duolo ) 



s 



SCENA III. 

§luintilio , e detti . 



• • ♦ • 



Ignor d» archi eminenti 
Per Ginnio la tna prole , 
Già *l Campidoglio . . . 
He. Bafta : or qucfla bella , 
Che al brio del vago volto , a 
Tutte per legar Palaie, 
Si le maniere, c j ©edi , 





16 A T T O 

Serui a i reali aljjer^hi>e tu ò vezz , 
Colà vedrai Gerilde 3 *M 
Vergine incoia* e degl'amor niouca : 
Q ieftadi noi Germana , 

Perche altera qui meco 3 
K3ià di venir s'oppofe > 
Spronoinmi a l'ira *e prouocò arogante, 
Là Maeftà d'vn Cefaie imperante, 
Tu con facondia molle > 
Tolgi ad alma sì roza , 
.La rubine chinata* 

Lein/niuaiJ «enica inetti amor gradito 

l'i* v y w - 

Che celebre in cjueft'arte y 
Ben diurni fe ti aflòmiglh in parte 
Insegnar vezzofi amori » 

Solo può chi amore hi in volto S 
Chi è <f «al Venere tra fiorii 
lufiorar icrefpi errori > 
Ben faprà del crine incolto! 
Infegnan &c 

scena vi. 

Quintilio , Eufonia > * j2r* #0 • 

-Dfypo che Quintili* h*Hrà guardato Eufonfc 
td eli* Ini f th vela dice B,eno » 

Br* TiyTA;Breno ecco gl'amanti, 
JLVX Sempre fra lor difeorii* 
.^«•Breno. 
Br. Signor , 
E^y. Brcno j 
Br. Signora • 

Quiatìlìo ©di , che ice » 



Br. Che vuoi? 7 
Va, quanto dice 
Eufonia attento afcoira • 
Br. Via» finiamla vna volta* 
"Bmjì Br eno , 
Br. Signora . 

£ uf. ( Amore guardatdè Quinti Ijd 
Amo colui : ma perche indegno 
Di mia beltà lofiinio ; 3 •. \v5 

L'odio quando l'adoro ) 

S>«r. Brcno 

Br. Signor 

£*> f D eftiaa «yard andò gmAàU* 
Ara» colei: «ù fra l'aagofcic, "~ 
Timido amante io moro J 
Br. (Son pazzi tgaVn di l© ro ) T-Àrt 
ln/.Breno. 

Br» oh : di? che brami ? 
£*/ Qtiintilio a me s'accofti . 

Br. Pronto torna udittrt] 

Ma quando (èco 

Fauellerai,tu al folitofuperba 

Che del tuo volto è indegno 
Sprezzante gli dirai. 

I*f. Nò, vi. Br. ( Che ftrano vmor ) 
^«.[Che vagirai. ) 
Br. Vietitene a lei 4 ^tintili» 

Qt4. Pauento. 
Br. Ella già teco 
Deporto ha ogni rigore , 

Lo guida per mano 4 a Eufenia>*lU 

quale die* . 

Eccolo. Et*f. Parti va. Br. Lafcia il timore 



j* <* T T Q 

SCENA VII. 
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§iuintilia , Eufonia + 

TT V^bnia , in fra gi* oflTcqui 

S2d Come a fèruo conuiene i 

Tutti facro a tue voglie i voler miei » 
(E pur vago coftui ) 
Qtf (Pur vezzoia è! coftei ) 
(Ma da qual volto 

L afe io rapirmi? ) e voi ne i regi alberghi* 

Seguirmi ora dorrete? 
Q«. Di Ce fare è comando » 
3&*f. E voi mi ferirete ? ' 
Q«. Fedel Un e*h* auro vita ; 
"Eféf. E di feruirmi voi , 

Or v i (limate degno ? 

Q» Con lVmiItà,chc di ferlUgio « il pegno 
E»/. Partite* 
Q«. Deggio . 

E*/ Partite dico • 

Qf* Augufto. 

E*/". Ed a chi parlo ? 

Qf». Che dirò a quel Regnante? 

E*/. Che non attento e sdegno , 

Che ferua me chi di ferulrmiè indegno . 
Q(*. Ma fola ai regi tetti. .... 

E»/. Ben auro chi mi fcorta . 
Q«. Eufonia . 

E*/. Ancor ardifci ? 

Q*. Di chi Radura . . . . ; 

E»/. O là : parti , e ammurifci . 

QP» Sentirfi '] cor trafiggere , 

E non poterlo dir > 
E angofcia troppo Jbarbara, 

Trop. 



P k ì M O. i< 

Troppo crudel rrurtir , 
is^el duolo > che mi fui fc era 
Farnetica queft 9 anima 
Difperar di gioir » 
Sen tirfj > &c. 



scena vili. 



E> 9 * w 

Emonia f ila . 

f A Mo coflui ; ma ; doppi ptnfato v n pct 
il Si> srperche indegno 
Di mia bcJtà lo Rimo > 

L'odio quando l'adoro» 
Amo così 3 e non amo 
Voglio a rn tempo 5 e non voglio; 
Tal* or voglfo l'amante 
Ne oiù voglio colui, ch'odio filmico 
Cosi '1 voler col non voler intrico • 
Mi piace il bel d' vn voi co 
Macheiiapiùbeidime. 
Bell'occhio é vna beltà 
Bel crine molto fà . 
Ma chi tutto il bei non hi. 
Nò r h'a queft'occhi bello noni* 




SCENA IX. 



[Anticamera di Getti de in atto 

di /degno » 

Licinio federato > 
Di-crudeltà Nerone 
Barbaro di fpietato * 
Minacciarmi } oltragiarmi ì 

Perche 



io ATTO 

Percfee ad opre aoiorofe ? 
Del tuo genio nihiica 
Teco portar non vò Palina pudica » 
Voi che eiufli fulminate 

<4 W 



^ L'opre indegne de Tiranni 



J 



Voftro folgore ò Dei vibrate > 
Dhe toglietemi d'affanni . 
Efe ntnrbaiUil Ciel*or daibtterra 
Venga con le fue furie • • , \ . 

SC E N A X 

Leonia $ Qetiìdi * 




1 



•I 



Ettlde 

Gi*.\mJ OmioMaeftra 

E ancor viuel'ìadegno ? guniti* àìHmt\ 
Xeo. Qua! mai fur o r qua 1 1 ira ? 
G* l'Leonio* oh fefapefli. 

Barbaro, J guarda 
Leo. Chit*oftfe! 

Cer. Sai Cefire? Iafcaio • guarà* 
Leo. Chef 

dt. Vnaforella! tcmtfopra 

Zeo.Di ? 

Get* O fe fapeffi. La Germana! com* fafra 
Lev. Dimmi? 

Gct. Con ootej con obrobrf. ^ 

Tiranno come fofnr* 

Lio Cefare? 
Get. Mi percoffo. 

Quell'empio guarda di dentro 

Leo. E perche mai ! 

Get* Perche non volili t\ò non •vorrò mai- 
Le*. Che voleal torneerà 
Gct* Dhe Macftra 

Lun- 



! 



PRIA! O. ii 

Stingi da quella Reggile da quel moflr* 

vruidamt tu veloce* 
•t ##. Pria narra la cagion ? 
^*/. Colui foperfc» 

Incrudelì a miei danni , 

Perche fflejgnai fra Juffì, e fra gl\tà»rj ; 

tauarinonefeguirlo 

Entro a odiato tetto . 

Ew< ° ^rilego, a*/. Nò nò a tuo dispetto 

_ . . . . guarda comtfopr* 

Zt9. A gl'impeti del fol Je 

O donzella Real non fi fgomenti 

Entro al pudico ièno 

L'alma incontaminata. 
Gif. la auenir difpetto di eolui, 

Vuo di fotti! re/igiofo velo 

Ben darmi fin Ja fronte , 

Di più romite lane , 

Corta cinger Ja vefte i 
£««. Si Getilde, fon quelle 









Otti II 


• 

* 





Inanaorano il Nume : 

Semplicità diuota «T 

-Coperta è affai piuT>elIa, 

E in fronte al ver© Sol fùlgida (iella T 
<7rr. Tu ne le facre Man, 

Guidami pria eh' ei rieda . 
tet.Tcmoi'in de 1* empio ! 
C*r. I tal mi dai di vii timor efempio ? 
C**. Andian: degna dìlode,e al diuin cnlta 

Fia q«e/t' opra gradita 

Saluti ?<i alma, e confacr ar la vita « 



Ti 



SCE^ 



i ATTO 

SCENA xr. 

Sreno gV incontra* 

OGstilde Leonia. 
Bteno. 

G«r . Doue 

Così anelante \ 
Br. Cefarc i 
L«#. Che ? 

BrAugufto. 
Get.Diì 

Br OI tre i confin ilei Mondo» 

Grt,Pre#o, 

Lr#.Che? 

Br. Mandò lungi da Roma. 

Geu Chi ? 

Leo . Rifpondi . 

Br. Il tuo Real Nipote. 

Get. Ginnio! 

Le o. L'vnica prole } 

Br. con veloci piante 
Leonio in quefto punta 
Da la Regia * e da Roma 
Fuggì con pie volante. 

Lea. Io ? 

G tt- Perche mai . 
Br, Quel Sire 

Di Roma a t Letterati, 

Diede perpetuo efiglio \ 
Gr/. AhLeonio» 
Leo. Ah Gè ti Me. 
Br. Eft più t v di 

A pie del fu© furore 

Caderaj trucidato • 




<5i/.0 perfido. 

te*. O f pie tatto. A . JC 
Br. Pretto . 
G*/. Mà douei 
Br. Corri, , 

Lf.Breno. 
Br. Seguimi. 

Leo. Addio . a Grilliti 

Get. Ferma fi volt a & Irtene. Breno. 
Br.Lafcta. ÀGetiUe. 

Refta . *J Getiìdt. 

Get Parti. àLttnh, 
tir. Vieni. 

Lee. Fuggo à Qtsildt. 

Da quei Romano ingiufto. 
Br. Affrettati. 

Get. O Licinio . fiatati H -Vi 

Lee . O indegno Augufto . 



SCENA XIL 



Getti de fola* «acic 

/"> Etilde, che farai! 

VJT Chi per lo dritto calle o9&>* .\* * 



Mi farà (corta > e Dace-? - r * o/iC> 
Senza guida , e fenfca ftella 
Sembro Naue i n «ezo al mar s 
Se mi tolfer ia procella, 
Del Nocchier la fidafeorta » 
L'alma mia fra l'onde aflbrta » 
Dourà incauta naufragar . 
Senza &c. 

SCE» 



SCENA XIIL 

S opramene incontrandola ne II* en- 
trare Eufonia* • 

O Chiunque tu fia, deh • fc importuna 
Or non ti fono » c feufa 
L'ardir , che d'altri è colpa . 
Sci de la Reggia? 
G<t. Sono » 
Che rorefti? chifei? 

Donami grazia , e tuo fauor m'addici 
De la Real Getiide, 
Gli feonofeiuti alberghi» 
Get. Di Getiide ? 
JS»/. Che àCefare è germana 
Gef. A che vieni ? che chiedi ? 
]>/• Ciò che dir non conuiene • 
tf*f.Chit*inuia? j& . 

E»/. Chinai loro 

Coronato la chioma ' * 

A noi comanda» ed i Getiide , e a Roma. 

Get. Egli è Ce fare . ' 

£**/. Apunto . ■ 

Get. ( Che mai fari ) di ) paria? 

Che Getiide fon'io • - 
£0/ Tu la Romana eccelfa ? 
Get. A Cef-ire forella . 
£•/• Eh ! 
Ger. Non credi? 
«a/. Tu Getiide . 
Gff.Son quella. ; f u 
E*/. E in qncfta guifa 
La Cefarca Doazelli entro la Re^gl* 
Comparisce à le genti } 

Gif* 



I 
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Get. Ma perche. ' 
E«/I Senza chiome , 

Nuda lafronte, feoncia, e fino al collo , 
Coperta il feti, 

GM Ciò che rileua? E*/. Tanto > 
Che s» è negletta perde 
Ogni flima bellezza anco nel verde 

w/. Eh luftro non accrefee , 

Mendicato artificio à chi reale *_ 
Ornamento di luce ha dal natale . 

E«A Mai qtie* burnì capelli, , - 

Non torcetti inanella? 
Get. Qup A» arte i non pofleggo , 

E»/. Necurueanottigliaili, 

Le mal crefeiure ciglia ? 
Gei. Non praticai queft» vfo, > V 

E«/ Non imbiancaci "1 feno » 

Con alba lambicm? 
G**. Fallo candornon ebbi. 
E*f. Non colorici il volto ì, 
Gei. Tolgalo il Ciel . : . -. ^ 

F*/. Non mtniafli il labro ì \^ 
Qct. Lo fan gli Dei. 9 j 
£#/. Ne meno » , , 

Sai , eh» ad ogni fembiania , 
Di lo fpecchio beltà.? 
<5#/.Nò. . , -a 

if. Che ignoranza,. . .... l':-.«7ÌiJ,|*» 

Vadane ornai quel velo ^ 3 , ttS 

Odano i neri crini, , 3J0 i'i«bnf àè^ 

Ad ombreggiar diiciolti, 

Il bianco fen. t , , :o ^ V ." ' «j 
G*'. Perche ? ^ 
£*#/". Così comanda Augufto » e perche à&l 

Degli onefti amatori, 5, (occn% 

Mandi più luce il yolro, e forza, e giou.i , 
tftifi B Che* 




A 
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Chèla tua man a, ai Jiffi,ei ale tfcae 
In auenir«'au?£?.i f 

£«/ Licinio. 
<3tt, E a te fan note 
Le bugiarde aparcnw? 

H»/. Ed ora in oueftead iftruirti i teen» 
C7#/. E tu ara vieni 

Ad erudir in quelle 

Di Cefare la fuora V 
Ivf. Suplica di quel Sire • 5 
Cgt, E in quefta Reggia 

Oue del mondo ogni ftupoìf 'afona 

In tal afpetto afidi 

Di Getildemaeftra/ 
Euf. E tua fortuna . 
Otr» Ah Donna ftnra onore* 

Coolìglierade viri .* 

Vatencdele Frini 

Entro gl'impuri alberghi • 
Euf. ( Innocente . ) 
Gtt. Arnaeftra io» ■'. 

Le feguac i d'abiflo • 
Muf. (Semplice età .) 
Q§U Dipingi 

Il volto de le furie.' 
Sm/./ Incrudelir è colpa . ) 
Gtff.Lifciaad'Ecareil volto.' w. S 3rVl 
Zmf. (Alterarli è delitto.) 

Git. E non t'incende, i! roltwrc tacente* 

Audace. 5 -t 

Fu/. C Sconofcente t J • om c :>n ù ò 
13 et. Sacrilega? 
Smf C Infelice, J 

Cet. Indegna? 



4 ,«Huftf 
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m , PRIMO. 
Get* Impura federata ! 7 
( Cos ì beflemia i i Vu me 

A nima affannata, j 
G*K Fu^gjid a quefte foglie • 
T Così difeaccia i'egro 

li FìlTco falubrej 5 
Cer. Sgombra ò febra, e mini/tra 
' P el .»»*«oreo,che latriti fi chiama 

Femtna fenza nome, e fenza fama . 

T'allontana» 

O li . 
C## Minaci} 
E*/. Sono. 
Grf. Chifel ! 

Eftf. Qttcllt , che a tgo difpctto 



Ora ? febidir cu dei . 

SCENA XIV. 

Licinio, Eufonia, e Getilit. 

EVfonia ì 
Rcfourano. 
li* Apprenderà Gerii Je 
Qnanto dettar faprai | 
S*/; Pria incanntir i 1 biondo fai vedrai 
*#-.CoM©ttufo Iti l'ingegno! 
Sì povera >è di fpirito! 
Sì torbida hi la mente ! <» Y 

Sa/. Ardita impertinente o LI 

S'altera a Je di ma ad e » , - oi<J 

Rifponde con impèro » 
Vbbidienza aite* $ 
l Ingiuria la mia fama • 
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E nimica oftinata, , 
Ditnia virtù, che daognicors adora, 

Difcepol a arrogante, 
Lamaeftramiuaccia, edi£>nora<. 
£#7f»'« deppogHvdiU ce* ira GéU.A* 

di e e ad 'Eufonia . ifl.a. 

L/*. E che diife ? . , 

Euf Che auìla in queiìa Reggia 9 I 

D' autoritate i tengo » r rt'fmrf 

Che indegna, e vile io fono » 

E eh* ella nacque a la corona al Tron«- vJ 
Lr*. E tanto .,(..».' n 

Qfafti di»? e ancora. 

S« gi* .vate»** iinirmì .nrc2.\« 4 

E«/. Nò, che merta , * irì 4 

Il primo error perdono • 
L/^Prefto: vmile ai fuo piede, 0 

Chiedi perdon , Gtt. (Gctilde) 
LfV.Delayita^heCpiri^: ... 

Supplice à Tua pielite» 

Rendi le grazie . 
<3*f.Come Sknor edi«. « • • • 




L»V. Che ? fo*fe sdegni , . 
Inchinarti a cofter , perche reali , 
Già non trafle i natali ? 
Eufonia or la tua fronte , 
Del gran Cefareo alloro , ; ; «1 

£* ^#»' tn-capp il propri* tlbféi 
Meritamente onoro:., '<&4?*.iMM4fò 
Vedila.tu : lo ftefio » ^ t { U ft L :2 
Licinio lapprcfenu* •<'.;;- 
Piegati genuflefla.. ,v S*fagìmrtt.1** 
Qet . ( A che m'aftringi o Fato ? ) 

Efequirai feoi cenni ? 
Get. Vbbidirò lue le^i . 

E>f. Ge tilde , abafìa il ùfto. c ti correggi , | 

« « ?i Sol" 

fi a 
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Sorgi, Get. ( Cieli fòrtima ) 
tic. Va, E«/. E baudifci l'orgogFio , 

Poiché modelli» , e vbbidienza i voglio» 
Ctt. Poiché il Fato vuol così j 
Nulla dirò, no, pò, 
Vbbidirò, sì, sì*, 

Murerò pen fieri, e voglie > A 
Ed a l'ombra éi tue fpoglje , 
L'alma placida voi: ero , 
O trabocchi , ò forga il dì * 



SCENA XV. 

Licinio , Eufonia * 



•3 

1 



EV&nia, egli è ben ginflo, 
CheilSoldeifetteCoili, 
S* incoroni d' alloro > 
Regi, go (terna èin foglio » 
Di i /butani detfini aJCapnnidcf Nel 
E«/". O Sol Roman mentre difbnrfij enarri 
Benefici fplendori. 
Baflo vapor eon la tua Iure indori . 
h'f* Di te non v'è più bella, 

Nò, nò credilo à me. I 
Tuo fen co* bianchi gigli* 
L' Amor;) eia cmnpcft > 
Di Gicricole refe, 

NellabtoilCteifidiè. 

S C E N A XVI. 



M VE 



Eufonìa vede Qu'wtiìhi che /puntai 

(CCre Quintili oj 
XL Sorte ecco la cruda ,. 



0 ■* 
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3» , .... A T TO', % 

M*i $i fuma s 

£»/> Qui che volete 

.Doue andate ! che chiedete ! 
fi*. ( Che veggo ! ) 
Euf. Preflo, dite ! 
fi* ( Che mai dirò ! ) a Getilde, 
**/. Che Getilde ! Chan «juegl'ccohi 

I folgori fouraoi 3 
fi*. ( Meglio farà ch'io parta . ) 
M»f* Meglio, ch'io m'allontani. 
Quando {«me fer t turar t » 

Qaintilio-. 
fi*. Mia Signóra» 
£«/. D .m«ue su quelle biglie 
. Per Getilde venite ! 

SjL Corse vai a lio ««/ Andate • 

fi*. Signora »*/ Hw pretendo ^ 

Penetrar v. . fti i arcani » C*»f4i%U» J 
fi?»- L Meglio fari, ch'io parta. 3 
£*/ C Meglio ch'io m'allontani, 3 

(Ter Getilde !)QuintiJio« 
fi*.Riedoaceuni 
£«/. E Ed amor non mi tenta. J 
Qu.Z D'affetti non mi parla.] 
£«/ E voi fo J per Getilde 

Venite ir» quelli alberghi ! 
Qj. Il douer mi coftringe 
Euf. ( Dubito tradimenti. ) 
fi«. ( Temo fuo fiero orgoglio. ) 
Euf. ( Se più m'adora aflìcurar mi vog'io . ) 

Acoiìateui. 
fi*. Vinile. 
£m/ E come in petto 

V'arde d'amor la face ! 

fiM.Immenfa, inefiinsiribile» e torace 4 
£»/. Sì fedel 1 

fi* 



*»f. E per me fé non erro . , 

Vjpunié il cieco alato. 
§L*> Col più amabile ftral , ma »J pià r • 

fi ver dungue che amate ? P t0 

Ch«4i me fola ardete ! 
2^. Sola voi la mia fiamma. 
X*/ Sola nei voftro cuore . 

tamia yù^j 

SI»* L Idolo rie Ja mente, 

Afpirate a fanori . 

Le grazie di Reioa . „ • • . 

*#/ Deffderate ampie/C . 

Incatenar queft'alma . 1 

Goder di ouefto Tolto . 

Felicitar mio {pitto . 

Abbracciar quefio feao; 

Vmer in ri bej Cieio . 

L'ombra di queft'al loro 1 
Via tolgi ti, a q ¥ eft 'occJii 

Vatinu«Iafparifci. 
Nemenpiù ve fon io , 
T'accofta co J penfier. 

far te On. tbi goti f. 

( Ei parte -O Dio J 

Quintilio. partir,. 

( Ah più non nede J 

B 4 Quid- 
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QaintiJio. finitili*. 
A me t'accofta.. 

Qui v* à Ui tutf tremanti l 
Percbetremi> ...nt:.r.o'J. 

Non so quei ch'io mi faccia , «»* ' 
Non so più, ch'io mi fia. 

ElU Uprendtper m*nt di terni 9 l 

£«/". Tu fei l'anima mia , si * 

£*. (Cielichi parJameco ? ) '« 

O mio diletto, hai cor sì tfftjorpfo/ -4t 
Che di poche parole . * 
Pauido fi fomenta? : » aluuV 
£». Eufonia . 

MI Sc'ImioNume^ ;-!ìaJ 

JEW".IlmiotefoW.sfc^ i' Upuc»: 
Tu pur fei ? 

Per te moro 1 
Q«- Per me ? 

Caro Quintilio . > 'f 

Q«.(Mi ocorv4ifti. ) 
A*/ Eufonia t auui!ifci ? ) 
Q/<. Tu fei l'anima ima? ^aJ \*J 

i/*/. Folk ani mutuei . 

Puoi Urli? gl'occhi, * piangere , 
Cut uoila aorai da 

China quei ciglio 3 
Sci ne l'artiglio, 
Del mio furor doue pietà non c'è . 



S C £ 



PRIMO. 

SCENA XVII. 

ituintilio foto • 

^ u ^ch'ionon ti miri? ah chenonfei 
V-rf UGorgonco portento , V 
Benché moftro d' abito , 
RaiTembri in dar tormento . 
Non vagheggiarci ò bel/a , 
Quefto mio cor non può , . 
Anco fred'ombra,ogn' ora, lì 
Del SoJ , che m'innamora » s a..» 

S C E N A XVIII. , 



Calanodal So!ea,CauaJIo Gimiio, e 

*#v& Sabino con genti j e 

bagaglio 



Sab. pVVri ghiacci, 
Giù. Brine algenti. 

Che dell' aure, 
G '*. Sin de venti. 

'Congelate . 

Le fchiere alate . 
S*b, Speglio a l'huom *oi qui formate 
G '(*. Dhemouetcui 
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SCENA XIX. 

Spartaco d'improuifo efcc da na~ 
fc ondigli feguito dafiuoli dt\ 
Juoi tutti armati > ejìfà 
dauanti a Sabino 
c Giunto* 

Qin f\ La : fermate . 

KJ Ah Sabino • 
Snb.( Che fcorgol) 
Sf. E voi tolgete ' V ~ ' 

Le Ipoglie paflagiere « 

Si fanno f anditi dn tannili* 
Sab. O tu, che vibri 

Terror 3 che l'alme immantiaéte aggiacci* 
A chi> ha fafeie non vili 
Dona la vita almen> s'ogni teforo 
Con le fpogliec'inuoli . 
Sf>. Ladro che ruba a l'altro hi onor dai furto. 
S'anco ruba dd Tonante 
La $rand f Aquila volante 
E il rapir bella virtù . 
Virtù fteffa è vna rapina : 
£ il rubar arte diuina 
Se ladro in terra anco il gran Gioiie fé 
S'aoco ruba del Tonante 
La^rand* Aquila volante 
£ il rapir bella virtù» 




P R I M O. jj 

SCENA XX. 

Amafa conduce Leontio bandito 

da Roma • 

Olgnor/i veìndcfefla 

O Vrta l'onda la (piaggia* MM il Uto 

Fermai qu e/lo, che meco 

Kh Gnàojug^uc , ca te fra l'ombre areco* 

Echi fatui 
Lee. Romano • 

*A Qiiai merci quai tefori » 
Lee. So« miei tefon qucfti Ó 
Cararteri mai etmei 
Fogli feompaginati. 
Sfi. Che Fogli ! 
Lee Filofofici, Geometrici 
$f . O degno, venerabile imortale 
Poflcditor d'alte douizie eterne . 
Lo bacia : 

Lee. ( Ma qui che feorgo / ) 
Proled'Augufto : Giunio . 

V* per abbruci ut lo . 

* f j rn ! a - ^'* ,S M° primmi - * ****** SP QitRi 

E di Licinio il Figlio] s - 
t»b. Ahi : genuflefio 
H A le tue piante or vedi 

Fanciul nato ai diademi . 
Gin, Salua s'v mano fei 

La vita a vn'ianocente 
Tri bofehi fuggitiuo 
Piangente 
« A pena vino 

JetfaglioèaiFatitei. 
Salo* «ce, 

* i * Spi 



3<É A r T o 

Sj,(Che vedete occhi miei,) \ ■» 
Come infelaa la Reggia, à Sfitto* 

Vi fi cangiò? . . 
Sub* Perche à virtù e feguace , 

In odio al genitor, pìr fuó comando , ' 

Meco ili pietoso germe , 

Va Pelegrino . •• • ( '■ •si 

te fi, Ed io men fuggo ia bando , 
S/>.fO barbaro Licinio) vditc viite 

Spartaco i fon . • °" f * 

Tu Spartaco ; Uh Tu quello-, ?> \ 

Che lottatordalterinchiuTe mura, • 

Lungi dal Ciel Romano , haJiroD 

Fuggi, corron più luftri ? 
Sab. Se qual fama narrò là ve fuperbe» 

Bagna la Perfia il Tigri, 

Folli guari non è, come qui feorri , ]0 

Le gran felue Latine? *• 
Sp. Per valicar immenfa terra c-ì mare , 

Rapido in vn momento, •»»£ 

Q^al nouo Vliùe hò ne le maoiil vento . 

spL] f$ Che aftolto mai, .^V^ar*** 
if. Videmiil Trace, eil Perfio, - 3 
Di noi trema l'Europa , 
Tremò 1* Africa,e 1* Afia: armato al varco ■ 
Io le grand'alme attendo,* Egizi, & Indi, 
Qui mio comando impera. (lafera,')'^ 
S * b °l a* (AhitrouatanelBofco.habbiara 

Sp. Non vi fmarrite : vfando le rapine , 
' Anc'io feguo virtute , e altrui la ìnfegn© • 
Lee. Dhe amico. ÀU tù che tanto j 
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Leo. Tu, che pur fei Romano . 
S*tr. Già, che tua Poma è Roma • 
t>eo. Brandifci l'arimi s*b. Ruba 
II gran Romano fugJio, 
A Licinio l'indegno , 
Leo. Difpogliail Rè dei Regno* 

Sah.3 

Giù. Deh nò, sp. ]SÌ. 

Sf>. Chi lafciuo < 

* A le frigie rapine auuezza folo> 

Lo, grand' Aquila Augufta , 
. Sia rapito da noi. Sai** Là doti' ei fuolc > 

Si eder barbaro ingiùfto, 

Giunio pottiara pria che ttamonrt*! Sole 2 
Gin. Dhenon (idiaten Roma, 

Ch&Giwnioparicida $ ! ? 

S' armi contro d'Augufto • 
S*b. E nimico , e non Padre . 
Gin. Mi creò per fui nacqui . 
Li*. Del Dio fe Idea pria che del* vom fat- 
tura • : 
Giù. Non v'è ragion > che atterri, ' 

La legge di natura* 
Sp. Che più ì legge ti fia/ 

Sola ciò, che voeliamo,e che i re giqua. 
Giù. Almen da noftri acciari , WU^l 

Reftifua vitaiJlefa. 
Sp. Senza ftragije più illuftre Eroica imprefai 

Raflerenate il ciglio, 

Che in quefla felua ofeura , 

La difgratia p&yoi fatta e ventura • 
Giù. Dal Ciel che tatto fà > 
Sperar fortuna i vò, 
Senza voler di Gione j 

Se fronda non fi moue > 
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Quell'alta Deità 
Mie forti dettino. 



SCENA XXI. 



ili 



J parta fa > Amafio • 

E Qualmente diuife* 
Sian le predate fpoglie* e verrà il giorno 
Che rapi rem ancora , 
Quanto co i raggi il biondo auriga indora, 
Or mi refta vn furto fcilo 
S'hò rapita alma di Rè . 
Su mio fpirto audace, e fiero 
Inuolar latino Impero 
Opra fol degna èdite 
Or mi refta &c« furti. 
'Jtm. Amici iudiferente » 
Nel compartir le fpoglie » 
lo farò in quefto punto > 

Ai vno the fi oppene • 
Spartaco impone: a tanto ardir fei giunto? 
Csdg Amafto fatto. 



21 firn dell'Atto Primo . 
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ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti cotifpondénti 

à Loggie . 

Eufonia inf guendo Brtno che 
fugge da lei • 

DHe Breno, ferma afcolta 
Vieni feoti. 

In fecondar tue voglie 
Teco impazzir non vo . 
Vieni fentj . 
2r. Che vóci ? 

I*/ Vatene a l'MoI mio . 
Jr. A Quintino « 

Bf. Addio. 

Z«/. Prometto ? 

Ir. Nulla voglio.' 
E"/. Dar? freni*; 
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Br. Non gl'accetto . 
Buf. Caro Breno ... 
Br. Egli è vano 
Efc/.À (colta. 
Br. Vo lontano. 
Et$J. Mà sì poco temuto 

E quéft* a-flór? fon io Reina, ò Il . F 
2?r. Che mi comanda Yoftra Maeiià ? 

ftnfttd dice M Jfe 
E*/. Quintilio a me conduci . 

Ma nò* /*! IV fèittiA . £ 

Ala sì (. nò j Breno . Sr. Eccomi qui • 
ILuf. Dhe tu , che mi configli ? 
2>r. Lafciar con piè veloce j 32 

Che drirta io me la pigli. 
Si vtjta per partir^ ed eli a lo ferma . * 
E*/. Sì, vola a l'idol mio ; ., 
2r. Ma ciòcche vai fc quando eit'è vicino 

L' abboni , lo difeacci 

E mal tratti chi l'alma ti donò.' 
£»/ Via, sì, l'accoglierò» l'abbraccierò . 

Certo? 

E*/". Credi e ti gitiro ^ V 

Br. Penfa bene . n ir.* 

E«/. tìià diffi . 

JBr. Or ora il condurò . 

Euf. Ed io raccogliete, l'abbraccierò . 

2?r.Mi porto foiira l'aure, e fé" tu manchi 

De la reggia promefìa 

Prego il Ciel, chclontano . 

Sempre io Scettro filatala tua meno 2 



SECONDO. 
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SCENA II. 

Eufonia fola ♦ 

VAnne > Breno* fi vanne > 
Venga pur ridai mio 5 
Languir ne le fue braccia ora de fio • 
> Dolce labro, che chiama a bici $ 
Core amante io baci ero > 
£ fra labra così viuaci » 
Di fpirar 1* alma godrà • 
' Polccj&c. 

SCENA III. 

Licinio > Eufonia • * 

EVfonia. t 
Rèfourano. 

Lìc. E come teco* 

Si diporta Getilde ? 

Al fin cangiando afpetto B 

Sari dopo gli fi -idi , i 

D'Iftoria ,ò pur di fauoia fagetto? 
Eh/* Or lo vedrai : Geti.de a me ae venera 

Vmile man fu ce a ^ -4 Licinio. > 

Pronta viene al mio cenno > 

Fitfa imobilej attenta, 

Ciò, eh 5 io le dctt03afcoIta : 

Del mio faper s'inuogiia > 

Non trafeura la legge , 

Pieght uolc fi rende, e fi corregge • 
tic. E qua! più duro cor , alma più /cabra, 

Al tuo parlar • • . . • . • 

Eh/. fLndntA i* co*tr$ a G$$i!dt chi r * 
viene le dm • 

SCE* 



■ 



4» .ATTO 

SCENA IV. 

Eufonìa , Licinio, e Getti de Ornata. 



BEHaGeriWe 
Eu/ou« 

Miougaore. «LÙi». 



/ 



(E Gretta»!) 
O cctfj- mi piuc^te 

Così vivo 2 lio:E.</. Auguro die nemici 
Che ti par dì quel crine > 

Non ha bell'aria il volto? 
Kon lu/Tureggia ilfeno 

v *5go per merauiglia . 
Y:ÌÌÒ (j^defuaitfo 
ISiouadi tal maeftra 
Auer gl' infegnamenri r 
Più Getilik noufei, 
Vn* altra mi ralfetnbri 
Abbagli chi ti mira 
fulmini col bel guardo 
Con l'afpetto inamori j 
Di fondi raggi , efemini fpleadori . 
!«/• Eh Ce fare non anco 
Siam giunti al buon de l' opra • 
Ir. O via: feco qui r efta, e tuToreUa 
Ben a memoria tieati 
Quanto faggia coftei ti addica e moftra » 
Ch* altra di virtù pari 
Kon v'è ne V età noftra 
Ora che tanto vaga ella, è amorofo 
Incitamento a i cori 
Eufonia tu in breu' ora 
^ cena imperiai feco verrai > 
E le perle d'Egitto in cibo haurai . 
La menfa degli Dei 

la 



SECONDO 4$ 

In terra fi vedrà 

Copiero farà il vezzo > 
Fido miniftro il rifo > 
Ei' bel di più d vn vifo 
iy i n torno apparirà . 
La menfa 3 &c. 

SCENA V. 

Eufonia , e G et il 'de* 



f^Etildc 



Gtt. VJ ( federata ) ftrma , - 

Ora , c he r a flom ig li 
Venere in fra le rofe 
Infinaar ti vò come tu deggtf 

/ddefe andò gl'amanti 

Cu ' atdon di paro foco 

Sènza macchiai il tirginal candore » 

A tempo y far la cortefìa, l'orgoglio. 
6 et. Eh, che amanti non voglio 
Euf. Non vuoi? Io vuole Augufto» 
Get. Ma,fc come ti tratti 

D' amor non ùppi aiai 
"Etsf. Vieni alcol tamii attenta,e Iofaprai.ffrf*. 

G*/.( Getilde a* che fei giunta) 
E*/.Tal\>r,fe vedi in regie danzerò in giochi 

Per ria ne corlì,in fefte, ò ne conuiti* 
s Caualiero gen ti le , 

Che in te le luci a/fi/Ià > 

Tu quando egli ti guarda 

14 o» l 'ofleruar , ma poi modella il mira « - 

A gl'inchini, a i faluti 

Suflìerat a rifpondi » 

E tali' or à* iroprouifo 

Manda forier d'onefia fiamma vn rifo. 
Get . ( O maftra di magie . 

E*/- Se 
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I*/. Se mai fogli ti fcriue ' 1 
Non ti curar de* primi,; 
'Se di parlar ti chiede > 

Moftra, che fin de l'aure,. • 
Temi, nè dar orecchio^ 

Permetti, eh' ei ti vcg^a, 
Ma di rado j imp crtuno*. 
Se t'infidiacoftguitdi-, ' ) C 
Non lo mirar , e fuggi 
Dimoftratiritrofa , - 
Fingiti disdegnofa , % 
Se in promefla di fede # 
Segni t'inuia riccf ut/i } t ben cauta- ! 
Scelto al parlari! loco 
Odilo gli prpme%ti*e attendi poco , 
€et. fOrra, credila coftei . ) 

E P ercIl . e fa PPÌ ancwil parla» qua! fi*^ 
Qtieitanija no» ma prendi . ' ^ 

S' egli ti dice io t'amo, 

Eturifpondiiot' amo, 
S'ei, che per te fofpira ,. 
Tu, che per lui fbfpiri . 
S'egli d'amor ti prega, 
Pregalo tìì d'amori 

a "egli piccati chiede 
Tn pietà gli di man da, ■ >'UT'. 
. S'ei loda te tu Ledalo, ed.in £ar • 
Con reciproco affetto, 
S'eitigiur3 la fede 
Tu ancor giura coftanza ,. 
N« maipartada te ftnza.fperanzav 
G«^£regal Principia A 
Ragionerà d* amori? ' . 

Amano le Regine i ed -*g*i 0 ] Mondo* 
Cmge a pen-a.ia gonna, • ci * .* 
<4ie 9 ueif «te d^macitudia chi è' JannW 



. (Nume del Ciel tu 'I foffti ) 
uf. Parto-: quj. da te #efla ora pia volte 
Rumina quanto dilli - 
£ Ciò perche ? £«/. A < ne dinante « 
PrPnucJcchedettai., 
Diri vago amator tuffo douraij f 1 a 
Senz'arto non 1? può, » Tm* ; 
<51* amanti far languir, 
*$' è affilato il brando impiaga. 
Dardo acuto fi gran piaga*. >SLCt 
«dal mantice agitato» CI .>* 

òa gran foco.inccneiiir 4 \ f a 
Senz'arte,^ ^fig lK 

SCENA VI. i 

Ge tilde fola ♦ 

IO&glUmor, d* vaniti mmica,' . 
Deggio vbbidir coftei ? 
O Licinio Tiranno, a d< li* ò Dei . 
Se vuoi eh* io troui pace > 
Coftanza ò sfilato cor , 
Lafciatemi : velate, / 
O gelidi timori , MZ oVi^i^ .tft 
Vò cingermi d'allori, 
Nemica al JDjo d* Amor • 



; f 



4* ATTO 



SCENA VII. 

P setola Piazza , * introduce mi 
Borgo* dotte fonojìt vate le Ca/e 
de*t,etterati , Licinio > 

r ». • ' C'9M£U>.I^ oli ini . c 

BReno. 
Signore . 
Ltc. Di mie leggi, che dici ì 
Br. Son da imi tar fi, giuft e. 
IfV. Io tramandai doue altro Mondo ha il 
Ne i letterati autieri • (Mondo. 
II Conteggio di Roma* 
35 r. Opra degna d* Agufto . 
Lic, Diuampa.» là tra nuuole di fumo 
Su't compia i/ce Uohh im kàki/0 mettiti» | 
I tetti lor nel foco 
Che fubitaneo incende 
Br. Così fa chi la intende I 
Lic Degenerante il Figlio < 

Valca terre lontane • 
Br, Zelante amor di Padre • 
Lic. D'Eufonia in sii la fronte | 

Porto h ò '1 Romano alloro » 
Br. Bella compagna al Trono • 
Lic. E di cortei, Getildola Germana > 
Diedi con legge efpreùa 
A 1* reti difciplina 
, Diucrr a do t ta. Br, Ella farà Eroina • 



sce« 



SECONDO. là 

SC E N A VIIL 

N*J partire Lìcìmofegl' accoft& 
I Leonia le dice 

Signore 
Che vuoi ? 
I". Son vn posero, chreercanj© 
• . . *-'*» enio "*njferi vi . 
Licintoglé v»U* te ff%tU y e f,*x.a 

I y • . t* F* ' Lttni9 u v * ****** • 

r. ( Mà . ) r 

te. Ne l'Occafo i! tento Sole 
Vidi ornai. ...... 

Tifi 4 * 9 *** * k ti<i*n ; 

( E Leonio .) 

E digiuno 

, -r- . Ciboalcano 

5r.(Edeflb3 » 

Sino al or non inagìai . 

• v * « *• w/m GfVr»/, , , rie è 

Va inpace. Br, Va 
L*».Taci, 
Br Fermar! , 

(OCid che mai farà.) 
^ Tanto i, piè s . a ?gira J angui<fo 

Che piiVres>eer!i non si . 
l'c. Si temerario ?• ò là . 
le», Son vn pouero , che cercaud» 
1* Eleniotìna Ten vi . 

tic. Seruicoftui 

Le». Signor : ah-fe faptfli , 

Chi mi fon io. Lie. Chi fei r 
Ico.M'appeJJo Tfmeno. 

Nacquisùl'lftro,efurtemutÌ4ilirmi 
Chiari in virtute, e in opre alTaifamofi, 

Il 



4* ATTO 

Il Genitore >e gì* Aui> 
Quando ceddero a i Faccio ne le fcole* 
I>ci f erudita Atene, 
Traea tempre immortali» 
A l § annunzio di morte, immantinente j 
Ribellato à Minerua, 
Lafcio Ecludic Archimede » 
Segno Cupido * e Marte , 
Riffe, traftulli, amoi i » 
Vergini iu fidi are, 
£ mille in vn fol giorno * 
Veneri amoreggiate $ 
Fur mie delizie.fir. (O com'è fcaltto ) 
TLic. Segni. 

JLeo, E perche fpeflb vn vizio al* altro è qui» 

Prodigo ne iconuiti i > £d% 

Ne le danze # ne giochi » 

Con la lubrica mano % 

Gettai l'oro a torrenti > 

Con fumai tutto il Patrimonio antica 9 
, Ai fin lacero , e nudo >, 

JLimofinando il viro , 

Sordidamente in quelle parti, e In quelli 

Son ridotto in poc* anni , 

Senz f Amicbfen^/orojefenza velie , 
Br. TU rculan , che ti pigli • 1 
Lic. Se vn vota degno d'altari • 
Br. Infigna il Capitan lacera fpogliz* 
Lic. Accogliamlo t'abbraccio , 
£r* Amico io pur ti Aringo . ■ j 
Li*. Per amico ti voglio . 

Qqeft f Eroe fi cojidnca ia£ampi4oghV 



«ti 
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SECO 0. 4P 



SCENA IX. 



Spartaco in habìto mentito y "W piangeri 



OG'cùe de Regnanti 
Ogmfta Deità. 
Fra gemiti, e fra pianti 
Inuoco tua pietà • 
Sr, (E quefli'l giorno 

Che vati le ... . intorno») 
Lic. Echi fei tu, chcsbi^ottfto Or vieni 

A* Celare dauantc? 
Sp. Da la man de ladroni 

Io fon preda fuggita . 
Lic. Che mi narri? Sp.CoM ne la Fpreft% 
Con la prole, e la moglie, 
Rapitemi le fpoglie 
Nudo ael freddo verno 
Di qu«gi*empi rimali, e preda> e fcluenò $ 
Br. Mifero, Lic. Fra coloro 

Quanto vi dimoralti ? 
Sp» Corfe l'ampio Emifpero 

Febo due volte, c Tei 
lit. Numerolo è lo ftuol ì 

Sp. Non poca parte 
Ingombra dr la felua : 
Spartaco è il Duce; uomo 
Fan tattico e di genio alquanto errano . 
Sr. Da noi Aia pur lontano , 
Lic. Qtiai fono i riti e quai le forme, ch'egli 

Tiene fermando i paffaggieri al varco ? 
Sp, S'è i grande il vilipende," 

Sericeo lo difpoglia, •« 
Se mendico Io vefte, X r% 



do al piede di Lue, 



Licinio* 



c 




5o [ATTO 

Se giocator raccoglie j 
Se lafciuo l'abbraccia 
Se beuitore il bacia : 
Più sa, fe meno intende > 
Se dedico aiconuiti 

A la Tua menfa i 1 prende • Lic.guard* Br, 

I vegli han Je Zittelle % 

Igiouani le belle , 

Le fpofc fon co mu n i y 

Le danze fon frequenti , 

I vizi fenza fine, e di coloro 

Che infegnan le fcienze j orrendo, e fiero 

Scempio ne fa d'aciar tonante armato $ 
Lic, Egli è vn ladro onorato , 

gUArdtndo Breno . 
Br. Hà gran faper 

Di belle dotti è ornato 

(O genio federato ) 
Sp. Tutte coli del fangae, e de le membra 

De vari incerati, 

Che gian lungi da Roma 

Dal barbaro menati j ora del Bofco 

Sono le vie fumanti 
Lic* Oprò da Gioue in fulminar giganti 
Sp* Ahi Giunio il tuo gran Figlio 

Prigionier di colui viue in catena 
Lic. Giufto gatligo a Brattò $ 

Br. Meritata pena , 

Sp. Signor prelhmi l f anne, e vna falange 

De tuoi guerier più forti : 
L#V. Chefarar? 
Sp. Mi dà il core 

D Spartaco, e de fuoi fattene fcempio 

Rendei* tolti ai perigli 

A re la prole, à tr.elafpofa, e i figli . 
hit. Ah temerario-ad'uoo), che sì ben opra 

Di vita si efejnpiare j 



SEC 0 7^D 0. 51 

Di sì prudenti, e amabili coftumi 

SCENA x. 

Sì gettano piangendo alle piante di Liei* 
nio ) GiuniO) e Sabino . 

Sub. L Signor 
Giù. Se pure 

Col nome ancor di Padre 

Permetti , ch'io ci chiami . 
Sab, Se di fìgnor Ja voce 

Articolar mi doni. 
Gin. Dhe perdona al tuo figlio 
Sab.Dhc condonaaSabfno 
Q /«.Che de l'error pentito 
Sacche del fallo in emenda 
<?/«.Perdoq 
Sab.Vieti 
à i. Ti chiede 
Giù. E fra pianti 
Sab>E fofpir 
à a. Ti bacia il piede ! 
ty.(Che feorgo maij Br. (Che reggo |) 
Licinio vuol partire lo trattiene per il 

manto Gin» 
Gì «.Padre, $4$. Cefare, à 1. Àfcolta 
Giu.ltì auenir prometto vbbidiente 

Come a figliò s'afpetta 

Far le tue voglie, Sab. Ouunque 

Come fignor,e Prence 

Me cù più volgerai 

Pronta tua legge ad efeqirfr vcdfti i 
Sp Dhe grafie a chi ti prega 

Dona òGioue latin vigor di Nume 

Lagrimeuol pupilla, e fpr czza/ e frange: 

Ci Br 
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Br. Pou-rt Giunio « £i<r, ei piange» 
Lic. Ma di Spartaco preda 

à Sp*rtac* 

Nonrimafecoftut? 
jiu. M'aperfe il Ciclo 

LMdito aprefta fuggi, e ftimolato 

Dal pentimento di mie colpe* venni 

A te nudo, e piangente 

Suplice, e penitente . 
Lic. D'obligkifo* tenuto 

A Spartaco l'Eroe, che ricompofe 

Ne fuoi Licei feueri 

La già fuperba prole, e tu fe torni 

Da quel, che giù partifti 

Diuerfo in vu di gen : o, e di natura 

Ti riacerto: forgi, e tu Sabino 

Saggio impara da noi 
1 Come fi fanno i decantati Eroi . 
Br. Siam pazzi tutti noi . 
Lic. Entro la tèlua 

A Spartaco tu riedi: 

Dirai che noftro meflb 

Tegl'apprefenti 3 e quella 

Che a l'vffizio t'ellegge 

Firma real nel petto di colui 

Stima di te introduca,e gli rapporta 

Ch f iole fuegefta ammiro 

Lefue vircuti onoro 3 e bramo in Roma 

Venerar tanto Nume« 
$f. Signoffórfe a colui giudo timore 

Fermar potrebbe il piè 
Lic. Perche rifpetto , 
Alcun non lo tratenga entrino feco 
I popoli fieguaci . 
GiuniòiSàbino, voi 
Scortaretc^a la. Reggia 

Quelli in lacere fpoglie 



SECO ©• 5? 

Numedel fcolnoflro; 
Serica in tefta d'oro 
Gemmata vefte il copra , 
E tu compagno a Cefare farai: 
Chi non vifle in piacer nou viflfe mai . 
E feiochczza de vUicnci 
Su le carte impalidir. 
Se de! Ciel don* è Ja *ita 
£ si poco a l'uom gradita 
Che per lui le notn algenti 
" Fri le veel?e de'perir* 

È fciochczza,&c. 



L 



SCENA XI. 

Spartaco 5 Leonico » Sabino > f 

e Giunto . 

Eonio Giulio, c ^ Spartaco^SabinoI 



s*b. Amico 
Sp, Amici : 

Già fecondò forttma 

II principio de l'opra • 
Leo. Hà fol dal fine 

Lode l f impr?fa 
Sab* A radunar la plebe 

Io guardingo mi pòrco. 
5/. lode miei fidi * 

Ad ittruirle fpade • 
Leo. Io de l'amica 

Giouentù, che de vi»! 

Ed'Augnfteè nemica,, 

Prouochtròlcfurie 
Sp Giunio tu refta, E fingi 

patito qua! cominciaci 

T 8 C 3 C/*. 
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G/Wdite; vdice : a! Padre 

Che perdonò voi perdonate ancora . 
ty.Egli pietà non merta 
Leo Perda l'Impero 

Sab. Indegno, è di perdono (Trono. 

a 3. Chi per coaipagoohà il turpe vizio iiu 

Sp. Bove fremè il fuon de baci 
Suondi tionjbes^vdirà. 
E fri 1 mirti e fra gl'amori 
Sul Tarpeo, de pnfchi ailori 
La gran felua (punterà • Dpue 5cc. 

SCENA XII. 

Giunto fola . 

DA quante accerbe àngofee 
F agellata èqueit*alma?ed fc a poc*anni 
Ahi quanti £raue il pondo degl'affanni* 
Mà te pur è tua voglia 
O fommo Dio, ch f ildolorofo incaico 
Fi ero m'opprima a Torà 
Che b onda etj m f intinge 
Il crindi iucid'oro , 

Soffro la legge 3 e il gran mifiero adoro. 
Nò, nò, non mi lanciar bella cofianza 
Non voglio difperar 
Dal Cielo vn di pietà, 
Che lufìn r ?andoei và 
La miafpcranza. 

SCENA XIII. 



C 



appartamenti d'Eufonia • 

Chi del Sol non hà l'imago 

Sperala vandi farmi piangere 



Se 
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Se penai per volto vago 
La catena or voglio frangere , 
Chi&c. 

Qui r ìu olt a fi a cafo vede §}uintilio* 

SC E N A IV. 

Quintilio >che lefa^n profondo incbin 
fenz*moueYfidipaffo,edèfeco 

Ereno . 



Etf/.f/^Hegratia] 

V> Si volta $ e lui con magio? umili** 
rione £ inchina oli dico. 

Acoftateui, Br: Va 

(Ella ftiamo a veder ciò, che farà •) 
6£r*.Vengo fudito a cenni 
EK.Eftinguefte nel petto 

Il contumace ardore ! 
§lu. Più Scintilla con viue . r 
Eh (Ah traditore) 

JBr.Nonfar del bel vmore. pian* a Q*l 
Ew.Sentire ; vi comando 
Di ripigliar la fiamma . 
Br. Animo. 

fi^i.Sciohaapena • . 

Euf Tornate a la catena 

JBr.Sì 1 35\ 

g«.Ma..... 

En* Che più ! 
6£/#.Voflr •orgoglio 
Eu.OVz! 
£1 ^nora 

Eh Voglio . • . 

Jìr.Y fuo voler feconda piano 
Oh tAmar^chefajr sìpuòj 

C 4 



5* 



\4 T T 0 



Euf. Amerete ? 
gy. Amerò 

Euf, Con quella fe, cheamafte ? 
gu. Con la fe, che adorai 
£ uf. C Refpiro ) g*. [O amor] 
Br. faran finiti i guai] 
Eu Kla dite, chi atnarete ? 
gn. Voi, che mia vita fece . 
Nò 

Qu. M< fero tomo a i guai « Br. 
Br. f E ftolta più, che mai ) 
£}u. Ma v»i fe amar non dt ggio,e chi amerò ì 
Euf. Bella, che a te fra poc# 

Ragionerà d'amori 
Qu. Sarò d'vu altra amante ? 
Iw/Efedcl, ecoftante 
Mr. I ^erto,ch*è delirante] 
E voi ciò m'imponete? 
Euf. E ti protetto a i fenfi 

Parlar co' fenfi eguali . 
Son ferite mortali àBr. 

Euf. [Ah più tacer quell'alma tuia non Wiò 1 
g«. Ma che dirò ? 
£«/. Figurati eh 'io fìa 

Quell'amante, che t'ama » 

Quintilio è il CauaIiero,ed io la Dama 
Xr. ( Vdirla atento i vò .) 
§lu. Parlar, che far fi può ? à Br, 



Fermimi '1 nudo arcicro 
g«. ( O fe ciò fo(Te vero } 
£«/. Quando t'abborre, e fprezzo 

A l'or più ti de/io 
fi*»» C Che ne dici cor mio ] 
Euf. Par, che gioifea, e piango 
2*r«t Attonito rimango] : 
E*/. Ti voglio, e ti detefto 




k Che duellar è gucfto ? àBrtn». 
^uf Ti par!o,,nontiicriuo ' ' 
-Br. Troppo s'efprimè al viuo * J?«. 

i luf. E taci a miei del n? 

/ §ll*. Troppo <?aldi i fofpiri . 4 Br, 

Euf. E il lagrimar non lenti? 

Troppo veri gl'accenti ''^"CT 
W- Crude!, che mi rifpondi? 
Br. Rifpondile, che l'ami . 
§>Z*. Bella anc'ioper te moro 
Euf. Caro in te foto vino. 

Viuo ne la tua vita . 
Muf. Viuo co i ruoi refp.ri 
<s£m* Peno fc non ti veggo 
E*/. Peno fe non t'ai breccio . 
Moro fe non ti Aringo . 

■E»/. Dunqueabbiaceiarmiò car» 
Dunque ftringiimò. . . • 

vole abracitrU ella L 
Xuf, Tanto s'ardifee ? 
2r. [Edi nuono inipafcifce} 
<g>*. fculbnia 
Zu/Chi richiama? 

^«.Qtiint.l oè .! Ctualiiero, e tu la Dama 
Euf, L& JmguafregoLta, 
L'amor 'mp, cuoio, 
Ti orò© i ^ermin* eccede, r «■ 
Ti dia norma alpariar modeftijt, e fede 
Fermati qui a momenti 
Ti condurò la bdla: } 
Sarai l'A lou di Venere nouella . 
Lo ftrafe cangia che ti fa languir \ 
Che vn di contento phòuerà il tuo C«f 
Coji a tua fi- -ari p: et ofo amor 
Sella mercèche faterà il martir J 
Sirena ^quando più dei penar 

Ama chi t'aaàa^chu'èfor»* amar. 
■ C * SCfi. 
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SCENA XIV. 

Quintilm&Breno- 

RaguagUator mendace 

Tu ancor ne prendi gioco? . 

2r . Se colei m'ingannò, che far .pofi io ♦ 
Ma tutte fon cosi ^ . 
Le belle d'oggidì, 

Fingendo affanni V5* n ? , « 
Haii due volti, più lingue, e mille tu* 

©«.Ma fe tu mi guidarti , , 
Vittima a l'empio Nume, ah de 1 errore 
Tu pagherai . . . • 

Br. Signore ^ v 
Non dubitar più no: 
A colei menzognera 
Non più ti condurò : fe più ti parla 
S'E^onialacagiondeltuo tormenta 
Cauami,wadim, e mi contento. 



e C E N A XV. 

Quìntìlio • 

C-^Onrefborfo de pianti 3 
^ Col prezzo de fomiti 
Invantref mojhilaflo 
Comprar p-.eràda vn'aoiaiodifano* 
Ci vuol pLrfarfi.amar 

ho Iprcz*o,e4 ilrigor > ch j 



seco t^d o; 

Ghi frgue labeltà* 
Schernito ogn'orfarà 
Souente crudeltà 
Frangevi fcelce vn cor • 




Ci vuoile. 



SCENA XVI. 

Eufonia % che conduce [eco Getilde > 

Quintilto . * 

VEdiQjtatilK>?quef?a J 
Amoreggiar tu dei > 
( Per fanar mia ferita 
Vo, ch'egli ami coflei . ) 
jQ*. CEIlaèGetiUkòDei. 1 
Getilde vedi? quefti 
E I*amator, che teca 
Fauellerà d'amori. 
Get. ( E Qjintilioò ftupori.) 
Euf Quancogia t'infegnai 
Memore or poni in opra 
Get.( Come è poflìbt! mai?) 
Euf Quincilio t'amcina 

( Si mio cor s'amoreggi altra beltà. } 
Euf. (,N >nl\>flTeruar) * G*/. 
§1*. ( E bella j 
E*/. [Ora di furto il mira 
G*;*Che bel crine inanella. > 

Guardando Quint* 
'Euf. Via Qaintilioj a i fatati 
gu Da leiidleaG.tilda 
Prego fallite epice 
E Certo non mi difpjace J 
Euf. Rifpondi, Get. Abbiamo in grafo 
Del gran Quixtcilio H merro 

C * CQucfc 
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( Quell'occhio è molto efperto ] 
T.uf, Ora al primiero 
Ragionamento» 

Xuf. Sì tu • 
^.Signora 
Ceti Caualliero 
gji. Aucte 

Beltà così diuina. 
Grr PofTedete 
Qualità cosi rare 
Che già il mio cor ferito 
Gtt. ChcCnon ri trono,] £*/. Via 

Che già il tuo fen piagato 
mef. Che a il mio fen piagato 
Con più calor s'efprima 
Il corina morato, 
6£e*. Pai giorno ch f io ti vidi 
G#r. Dal dì> ch'io vi mirai 
§1*. Rimafi prigioniero 
Get. Prigioniera reftai 
JB«/.(E fatta efperta email] - 

l Che bel ft no di ueuc] 
Gtt. C Che luminofi rai . 3 
Perche ammutite? 
Forfè perche pi e fen te, 
Son io, che v'odo ì parto . 

Si ritira in difparti . 
<2«.N^ gVochiha il fole 
Get Hadoppia^altu infrontc 
Roma non ha d. voi 
Damala più vezzofa 
f ji/. (Quint ìlio già s'infiamma) 
G$$ Non ha Italia di voi 
Caualliero il più vago 
Ew/Cpeti'desVnf mora] 

gti ,Son rapito t Che labro j 
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Euf Ei di color ti muta . 

Ce . Son rapita ( Che volto ) 

Eh/ Ella cangia -Lcnibiante ; tiH2 \ 

<3£*; Se Coltro mi voìete 

Cef. Voiìra fc mi bramate 

Altro non adorate 
Gei. D'altra non vò cht fatcl 

Iu pegno de 'amore 
Get\ In pegno frfe li fede v/; s> R b 3 31 
^.Yi prométto, GrtL Vi giuro 

Ba/U .baila T i^g S 

Che di piùnon ricerca.. :o riv sì r O 
Il difcorfop?imier;CjctÌlde v<à' ^ V 
Da me il tuo dir noucJJa leggeaurà 
Gif. Parlam pur d'amor 

Che dolcecofaè amar 
D»!etaqueU*ardorc Rubiti 0 
Chesforza jd:ydofac;' 4 <t3 ; - , o • /. 

T"T ttflflp^ i%HnJÌTir A Ut i re ^sGet, 
C vide mai più bèJl amiate ila.) 

scena xvir. 

Eulinacotnraà QMÌntiltoj 

AH indegno, fctler^tu,^ traditore 
A J altra irt&ì tyifttfftfco 
Ofi parlar d'amor e ? 

6^t, Ti» Sono quefti ò ingrato 

Ifenfì, cheamorofi 
A nae già tu efprimefti? 
Qm.Mì Che ma ? non dice ili 

Che fon io la tua fiamma? 
§1*. E vero 

E*/". Il cor de la tua vici t 

6}u. Oòdifli 

E»/". L'Idolo de la mente? 
§}u Noi ni c go 

Licinio* C ? Etf> 
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E»/. Che a le mie grazieafpiri?, - 
Q*. Non m'oppongo 
Eh/ Che incatenarvuoilfalma* 

Più, che vero 
£«/. Felicitar lo fpirto? 
Qj4.l\ confeflb sictotc no» > .' / 
Euf Viuer in svbel Cielo? 



3 \ 



OH 



6£* II confermo 

£uf E m fioc >*rrar nòitcr^do /do 
Che dkrettti Schiari, §&i Akro«QB^kÌ€^ 
E così, Qùi. Tuocomaado4Ì.*v* : 

JSuf O^ifevn cenna^o^n . un b od' > 
Vn rifo vn(gifiàr3»iblo ! *q ohojiì ih II 
Ne roea più volgerai . • • 

f Ma che parlo JiQuintilio 
Sì Getildc amoreggia; I 
Ama coleiYcho t'ama;, 
Che cu sè il CaualiierodlaJa Damma ^ ^ 
SfordatiVpiui ideine; cai obiv a*D ] 



E non amarmi più; 
P<r„altra che t'adora 
Piangi fofprfa ogn'ora;\ ' ° 
Donale ia tua fé , 

Giura la feruitù • ' ° - t<^H 



A 



$ u locai l i ii£q rio 

^ dei onagri :> t rìn-;ll 
cjh ir A 
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SECONDO* é } 

scena xvm. 

Quintilio rimafo attonita ritorna in Te 

D 



oìcrff o faué "far ml^on^n?^? ^ 
Deftinfc.vuoich'oviua - - 
Dammi i'armto ben 
S'altro labro lo baccieri, 

S'altr^nqdoJoirxingerà 
Sparirà 

Il mio di come balea* : Q. 



V 



OÌf«lfP 



| 

( . listi oin i^vi 

• f/KJ3t< o£ 



•Il A : 4 3 D 2 



C I AT. 



64 J J_L/ 

ATTO 

TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Piazza del Campidoglio preparata per 
i'Incoronatioae diGiunio • 

Ucinio, e Leonio , ' 

Placemi 9 che in tal punto 
Spcttator il i noftVopre a 
Venga Spartaco in Roma : 
Leo. Egli a (corno di natura 

A fiorir in braccio al Verno 
Maggio eterno 
Qui vedrà . 
Del vermiglio 
Fiordi Venere 

Coronato vn rcfeal gigH^n^ 
Nei tuo figlio 
Scorgerà • 
Jat. Al genio noflro egli non anco arma 
Lio. Molto tardar nonpuò:perche quiveilga 
Da le vicine arene 
Già Sabino partì: vedi, che viene • 

SCENA il. 

Spartaco , stmafio , e fonaci condotti 

da Sabino» 

SIgnot , che luminofo 
Sin doue ignoto agl'Iperborei , e il Sole 
t À " t D Man» 
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Manda luce * ch'abbaglia 
Zic.Kmcno t sp. Rè latino 
Meco l'Arabo l'Indo 

L'Etiope adufto, il fredo Scita, Lic. Parali 
Sp.B l'Africano, e il Perfo a le tue piante 

Portar» l'alma adorante 
Lic Parmi, che genufletto a me poc'anzi 

Te predente già venne alta, 
Sp.Con tua bontà per vittima ricceai 

Ed'i vaftalli,eil Prence 
S*b. (Sorte ci arida) Le. Varia 

Egl'hà da quel , che apparo* 

Za maeftàde! volro 

£Bensì celò fra rozi panni inuolto .) 
Z/V.Spartaco i noftri Colli y 

Suonan de le tue gefta, ed'inuagfuta* 

Del Mondo laJleina 

Con Cefare t'abbraccia. 

Quefti, che più d'ogn'altro 

Spragraue tcrtor come s'appella? 
ty. Amarlo, e de miei Duci 

Egli è il più degno f; 
Am Vmile 

Su .l'ara del tuo Nume ' 

Otfro il mio core in voto 
ÌiV,Caro mi fei , chi a Spartaco è feguace 

Hà merco, che incatena , e come figli 

Terreni auei,chedalBofco 

Gtìidafci à Romi 
Leo. Acettaò Eroe fublime 

Il vóto di queft'alma 
S*b. Io l'alma ti confacro [nodo 
Sp. Vientene àqaeftofcno^ Lee. e il cor ao- 

Al ni.»rtodi òabino 
S»l>. Ci aride il Fato 

iu.j ^liwo il deflino 

Co Li*. 
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tic. Amico è tua la lode, 

Noftro il douer fc Giunio 

Tornò al Padrediuerf©i e nono à Roma 
Sp. Sempre virtù di gran virtute è figlia 5 

E con faggio co ft urne 

Chi daGioueè prodotto è Tempre Nume 
Zie. Or tua mercè fra rofe,e fra liguflri 

Fatto noui delTebro 

Deità) cui gt'incenfi 

Offre idolatra il foglio di Quirino 

Y*àìio% J& vifta, 
Sab. O Spartaco, Sp» O Sabino . 

SCENA III. 

Qui fi y eie à comparire Giunio fopra 
maeHofo Carro condotto 
da Donne , 



B 



Elle Veneri inchinate 



Il i 



Adorate 1 
Il voftroRè • 

Non più in Cipro inPafo in Gnido 
Seeizio e voti ha *1 Dio Cupido , 
Solo in Roma ei torce li pie » 
Belle Veneri &c. 
JLi't, Spartaco* fublimolio atam'onore 
Di tua sferza ilrigore 
Sp .Sol di Cefare apprenda oggi-chiè Padre 
Come guidar i ègLj auguftì a] Regno^ 

ir*. (O Paure ltolco^(s^.)^G £n ' torln ^ e S no ^ 
Giu.fccfo falcare Ji porta ni Trono del Padre* 

Gin. Padre e fignor , che fpnza errar ind rizzi 

Al feat ; er de la glorile gl'imperi ( 

A " Chi del tuo fan°neè figlio 
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Orche d f oQrio4orofi 

Kegal Diadema attendo* 

Vmilea tua bontà le grazie io redo. (Nume 
Lic. Giunio inchina qirellVorn, che Padre>e 

Hi tua vita redenta è la tua fama. 
Gin. A te quanto di vita va a Spartaco. 

Nel mondo ancor m'auanza 

ConGcro in quefto dì 
Sp. LCuiiiocoltanzaJ abbruciandola 
•^^^ 

Scortato dalli Donne va Giunto àfederfi fa 
Trono, e cala dall'alto Venere /opra nube 



loj che la sudi raitutinaluce 
L'aftronel Cielpiù bello 
In Oriente accendo 
Madre d'amor dal terzo Cieldifcendo 
A l'aurora, che l'auree fafcp 

Infiorir lucida alfoj, che nafte 

Tolfi rofe 

Vaghe, odorofc 

Che fedi Venere 
Puiifero ilp è 
Ora diGiunio 

Le tempie cingano 

E ìo dichiarino 

Mio Nume, e Rè • 
Mie gradite, e diue ancelle 
L'ornamento Vegetabile 
Gl'apreftate . 

Giunto y viene incoronato da donne * 
Di lieto aplaufo in fegno 

Mie feguaci ? e vaghi amori 
Col pie erudito e fnélo 

Componete nel fùo] legiadri errori 
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Viui, e Regn* ò Rè de cori 

De gì':, mori, 
Vczxofoamor. 

$uor da l'arco del biondo ciglio 
Scocca fulmini, e vibra atdor, 
Bella fronte, chi tien di giglio 
Mertaalerin ferro di fior . 

Tutti fcendono dal Tron*, 
Zie* Spartaco, Sp Rè fournno 
Vieni là doue Bacco 

Cinuita io fra le taz2e,e a gran conuìto 
Vedrai fra molte belle 
Oecilcfc a me Germana, e quel che reca 
Stupor, e dà diletto 

Eufonia feorgerai vaga di volto, 

Dirileuatofp:rto, e di cortei 

<3ia mail'egual non ebbe 

Xamenfa dei»Ii Dei 

Tiglio, G'ttt* Signore^ 
X u . X 1 e he\ le, eh e reg i 

Tu quefta legge imponi: 

Jfmenojone ricetto 

Ne i dirocati alberghi 

Auean color, che fordidt,inciui'i 

Scompone an co i lor vanni 
| Studi la molle gioventù inefperta » 

Scola d'arti amorofe 

Torto eriger farai , gl'oc uli dogmi 

Tuaefpenenzainfegni, e tu Sabina 

A laute menfe or ora 

Verrai miouo Titon di noua Aurora . 
Ne le menfc hà eterna vita 
•Lanodrita 
Vmanità, 

E in baciar duo mamme intatte 

ì^atgoleggia entro a quel latte 
Xar ugola ancia età. Nele&c. 
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SCENA IV. 

( r Giunto Sabino, e Donne » 

PArtaciafcunaiealtroue " l 

Mie noue lei>eiatten -a . 
Sab.OCiéijtu, che indente, ( 
In più tremolé taci 
Apri ct-nt'occhj, ort^nto vedi 3 e taci? 

Tortitele Donne Sabino agitato viene trtti- 

nuto d* Giunto ^ 
C/«.Doue Sabino, doue 
A gl'occhi de Ja Faina 
Infiorato Icrtmp^ 
Vomoda rifo, e fatiola del Mondo, 
Vergognoso m'afcQjido ? 
Srffr.Fennanon è «ergogna 
iof-cner ciò, che ftrue 
Di mezzo a V^tfi impjj?fo 
GÌ* Porca l'elmo il guerrier, no fiori al crine 
Sair. Cangiato in fipre aiyior eucrrìero,$Aiace 
CFcii.Ah^alpine^kra^ofe 1 ^ £ 
Langue virtù traffica . 

A che verford % inutil pianto vn fi un) e ? 
Senza dolori, epiaghe 
L'uomo 0^9. J^Linàc ) 
Giti. Ah veài ; vedi nii\r. w^nA HT 
Romaiche fondeydjo ùi 
Ora mi raoftra a ditole (coti Inombra 
Se i grand'Ataui evinti 
Che mi fgridalag fin dal profondo : 
Getto la rofei fronda e mi nafeondo . 
J ^S»bJ*rèpon$l*coYOM> 
Sàb.G ìunioiottèrq . . » 

Vadan l'ombre di Stige,e afcolta il Cielo; 
Spinolo fior, ch'è labile 1 — 



Co; . Cingati pur U cqo , 
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In cerchio d'or ile 1 iato 

Quel ferto tramutato 

Sara dal tuo Dettiti 
Sproni te punterà la virtù effercfenno 
Più ne rifchi qua! CuCi appaga iJ &nno « 

SCENA V. 



! 4 



G 



Gir Zino* # 

Tunio i ài gi^o- itfe ! Nume 
La diuota aru'ce, c china,tpieg3 $ 
Gua. da la terrari meftopia^i e prega 

II cenno de!eftelfe 

Co/tance vbbidirò 

Sedi me curar jfì prende 

Chi da normtà le vicende 
Sorti ree non «mera 

IeìretttWj&c/' 



SCENA VL 

Piciola Camera . 

/ * 'Il 

Quintilio > e Sveno» 

^ r 'T5 Ancor altera 
JC Superba ingiuria 

Eufontati /cacciò*? 
£u. Quel cor di faflo 

Mi icherni, mjdcriie . 

M* aliettàquaìr*I<'nna 4 e poi m*t/ccifé 
ii'. O bugiarda onfiàce (qktintilip mjgSjg, 

iafciala a la ruall'ora , 

fcfc più per quell'ingrata «' 

Prenderti alcun affanno iloofwj^ 

C Se vendicami iOiUonfaprò tuo danno 2 

Ere- 



Breno, ò dio 1 che non polio 
Non amar lacrudde 

Jr. Ben d a poco t u ftirfc 
Ma dimmi al fin di bello 
Che ritroni in co'iei ? 

Cke viritrouol ò Gel quatoad vn Tifo 
Ed, li cito e molle 
Natura mai feppe donar 
Breno mei orech o le die* con voce alt 4 
$r. Sei folle 

I Tutto ciò c s h i di vago Vl ;V 

E de l # arfe>lauc)ro , 
Lufin^a quando parla* 

Con bla ndiZ'èt' aletta > 

Con inganno ti prende 

Promette e non attende . 
jfc f Breno tu prnii macchia 

Ne la luce più p n >Ta- 
J?r. Signor troppo Tei dolce di natura 

La vedetti qualfor gonfia parteggia ? 

AI graniamo delpiédr 

Augnfta e l'ampia Reggia, 

Eh Reiua ilaGtico aitro ci vuole 

Che mafchtnril volto, e le parole * 
Taci, che affaldiceli . 
£r. Il meglio a dir mi retla 
§1*. Diciòj che vuoi, già è noto * 

Ched'ognVnotua lingua 

Sempre dir male hi tu vfo • 
Br. Eh Signore : Sig« ore , 

Merauiglia non èfetudctcfti 

Il olio parlar (incero j 

Oggi s'odia colui, che dice il vero. 
Qu. Ma d'Eufonia ve&zofa , 
Ta, che dir p joi ? quell'occhio 
Sotto la fronte d'ilba 

Certo è vn fo J, che balena * 

L'iti* 
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L'aria nel Ciel del vnlto 
E nobile è ferena, 

Qut ! brio gentil, eh** l'anima del bello , 
Lavirù $ che la inalza oltre le Itelle, 
La grazia, il gefto, il moro 
La bizaria vinace,ed il brillante 
Spirto, che dolce incanta, e dà (ìuporc 
Soa tutte panie à depredar vn core < 

Br^bh :ah: Cosidmdi 
Donna in beltà diurna? 

ir Vedetti maiGe -nde?' r/ D gjd onuT 
Germani algrard* Augufto) li 

jr.Chegia naque Reina 

^m.O quante vqlte 

jBr Ben, che ne dici? 

g)*, E bella 3 frì-tf 

3r, Epiùd'E foniaancorat 
<g«,Non so: Tvna s f e l'Alba e l J altra Auròra 
J?r- Ofcufrmi ? (bidioq |cjui ; 

Di pure} ^Lt>v 
JBr Di cent'Eufonie,èd altrccento r e miik 

Più vale di Gerilde I 

Vn guardo maeftofo* ri3 

Vn piflo, che.agiuHato 

N ruralmente è grane, 

Quel fuiellar modelle* 

Quella v^ce foaue , . 

fic\ mezzo al cor ti mefee 

L'anima coi fofpir (fé mi riefrej 
fl^., , Non so negar una ? £i\Che* 
^NeTofsa un. iui non fpunta 
„ Amor gl'acuti ftrali , 
„Per fortener il dritto 
,,Hàfodezze reali « 

E vedila, eh -viene, 

M i ra con qual decoro : 

Ofseruacome l'occhio 



<3-jaf* 
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Guarda e u moue a pena . 
Quel crine a mio difpetto 
None d'Amor carena? eh, che non vè 
Bella pari a cortei crediioa me . 
§1*. pianto più s'auicioajcpiu riscalda , 
Più la virtù del- foco (co) 
Sen tocche prede (-Br. (Ho la metà del gio- 

SCENA VII. 

Getilde 
Quintilio e Brenoin difparte . 

SOu dolente nè conofeo 
La cagian del mio dolor • 
Incollante la mia della 
O n ;1 Ciel cangia tenor , 
Q e virtù delafacella 
Che in bell'occhio accende amor 
Br. Che ne dici non è vaga ? 

Dolce a il guardo fcritor 
Ce t. Sto inquieta e alcun ripofo 
Mai non hà l'affli trofen 
Con fua tazza 07 già mi porfe 
Circe rea letalvelen 
O qualhmgue amor già corfe 
E .li fmanie hà cinto il cor. 
Br.Volgia queflail tuopenfiero 
Q%. Quclta fani il mio dolor 
Cri, Son dolente ne conofeo 
La cagion del mio .« * 
§u. Getilde al voflro raggio 

L'anima mia s'aggira ^ ; 

3r. Egli per te fofpira 4 Gtt* 

Get t Quiutilio ; al YOftrt lampo 
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Arde Pirauftailcore 
Br. Ella p r te fen more à Qui 
§lu. Dalgiornojch'io vi vidi 
Br. Che begMocchi omicidi a gu. 
Cet. Daldì, ch'io vi mirai 
Br. Delfolpiù bello c affai À.Cet. 
§}h. Rimafi prigioniero 
Gét. Prigioniera reftai 
Br. ( Eufonia or or vedrai ) 
Cet. Se voftra mi volete ; 
Br. Stringila ne la rete à §)j$l 
^•Vortrofemi bramate 
Br. Il partito acetrate ÀCetn 
Cet. D'altra non vò, chefiete 
Qt4. Altro non adorate 
Br. Porgendola le deftre 

Or lafè incatenate 
§1». Ah, ch'èfuora Getilde 

Al Romano Imperante 
Br. Hai tu reggi natali 

Ah' s'oppongono al nodo 

Imiei Fati reali 
Br. Eh nel regno d'amor fon tutti eguali 

gfi.OSciagure; fatali 
G#/,Q Detoni ) MtaU 

Br. Maciuai ftoltifofpirìitefpargeudo ? 

Vuoi tu Getilde . a gu, 

§1*. Tngrata Donna oblia 
Br. Vuoi tu Qpintilio > à Cet. 
Cet. Ei folo amo e defio 
-Br.Sanar ora potete il duol ch r e rio > 
G^.Come? gu. Chefardegg'io 
Br. S* vnifcamanaàmana 
§lti. Eccola 
Gtt. Pronta». 
Bn Giurateui la fede 

G*f. Gidro immutabil fè 
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§1*. Prometto fedeltà 
Pet. Solo m i dono à tè 
Qui Mi dono a tua beltà 
Br. (E d'Eufonia Io feetrro 
Cosi Getilde haurà . ) 

SCENA Vili. 

Eufonia detti. 

BReno 
(Eccola ) 
Enf. Parti i 1 

Br. (Non la guardar più mai : p Un* à Q*. 
Euf. O là • ir. Parto Signota (lo t'agiuftai.) 
Enf. Getilde iteancor voi ' 
C^.DelCauiIlièro 

Seguendo i tuoi precetti in quello ponto 

Sano fé accerbe pene . 
Enf. Non è tempo Qt4. A laDama 

Com 1 è tua le<*geelprefsa 

Mi rendo m fra c >tene 
Euf. Di feritela refa,e tempo re/la 

Al Fifico per l'opra 

Vopo maggior pria nel fuo mal fi feopra, 
Andate .... 

Ctt% Parto : ma pargoletta 
Da mz non parte amor 
Add ocor dei mio petto 
Addio vita del cor 
Parto &c* 



j iti 'S i • 



SCEi 
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SCENA IX. , 

Eufonia e Quìntilio > che Guarda 

dietro a Getilde • 

( A Lfin forza è,ch'io fcopra 
Jlx La fiamma, che m'incende ) 

Quintilio qui (ledete 
Dite prefiche volete ? 

non la guarda 
JE«3f.( Che ftrauaganza) molto 

Fatto (uperbo,e altero 

Sete contro 4 di me? Tengo penfiepo 
E/?/. G^ar i itemi. 
§ìu. Vìx piefto fi fidino 
E$èf* Quintili* io v'amo 
gu. Altro ? fi lena per far fin 

Euf. Fermate • 

Tanta fretta,afcòltate 
torna a fedir gu, vuole prenderlo fi 1 1* 

mano lui fi ritira 

Cosàritrofo? 
Si*, Partirò 
2uf. Dhe 

lo trattiene per vn bracci* 

$* Piano, 

Dite e refti la «ano 
£uf. Vi /"prezzai le confetto* 
Vi rifiutai noi niego, 
De pregh i non curante, 
A le fu pliche forda 9 
Empia fuor di ragione , 
Tiranna contr'il giudo > 
Voftr'amer. voftra fede io calpeflai » 
E di quello mio voi co 

^ la- 
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Indegno vidimai . 
Or di tanti delitti 

Chieggo p:rdpn,vi fcoproil cor ferito 

Scinco la piaga afeofa 

Palefo l'amor mio 

E voi foloò nix vita amo e defio 
§lu. E ver dunque, che amate ? 
E»f. Qjamo può amar chi è amante 
6}h Che di niffolo ardete? 
Huf. Solo voi la mia fiamma 
££f#.Soionel votfre cuore ? 
E*f Voi cor de la mia vita 
^ff Lz metàdepenfieri ? 
Euf L'idolo de la mente 
6>u. Afpirate à fauori 
Euf Le grazie di monarca 
§h> Denderateampleffi. 
Euf Incatenar quell'alma 

gu. Goder di quefto volto, 

Euf. Felicitar mio fpirto 

Oh* Abbracciar queftofeno. 

Euf Viuerin sì bel Cielo 

SI*. E al fin, per quanto i vedo (de 

Che voiìro mi dichiarici/. Altro no chic 
fi leu* gjintilh 
Euf Indegna : troua loco 
In te cotantoardir? ti fembragiufto 
Ch' abbian quelle tue labra 
A baciar quefte guancie? oblia quel foco 
Che per me ne! tuo feno àccefo fù • 
Euf. Crudeljou'è l'amor. £j£?.N<ra t'amo più 
Euf Chi à l'amor mio t'inuola* 

Fotti ladraa te fletta 
Euf Forfè Getilde adori? 
<5«. Ciò tuo comando fù ; 
Euf. Crudele , ou'e l'amor ? 
§h$. Noti t'amo più 



Euf. Dhe fuplicc al tuo pie 



Chie 



C7i 
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Chieggo in amor pietà. 
Vn fol guardo vogli a me: 
A me volgi vna fol volta 
%iebeirai, §}u. Va,chefei ftolta 
Buf. Ahjfe ftolta fon io, con le miefurie 

Forfenata baccante,oue ti porta 
M*f. Barbaro oh dio fon morta 

Si Ufcia cader /opra la fedi a in atti 

di fuenimento 

Qt*. Nò nò cor mio: tu fola 

Eufonia Eufonia : ah me infelice : fertti 
Eufonia mia fperanza : 
Perdon ti chieggo* anima mia perdona 
Ahi più non batte ciglio 
Chiufeha Jefmorte labra^apriò adorat 
Apri que rai, che adoro 5 
Bocca Reg già d'amore , 
Rifpodial tuo Quintilio, ah cruda mortt. 
S* io diedi a la mia vita^, 
Egiudice eminiftro 
Io farò di me fte(To 3 
Sarò ftromirnto e pena, 
Spettatore fpetacolo, Ci mori, 
Mori ò erudii Quintilio ; e quell'acciaro 

ponentino a U [pad a. 
Padì tuo duro cor 
Euf Fermati 0 caro • 
§lu* Eufonia 
Euf. Mio Quintilio 
O». Non fei morta/ 
Euf. In te viuo 
Ritornato 
Euf* E il refpiro 
La doglia 
Euf. Se n'andò , 
Q*. Più al cor non [ cat \ 

Eh/. Affanno 



^fi. Libera 
Zuf. Se mi ftringi 
S>*. Se c'abbraccio I 
Euf.Vnz volta 
g>j#. Cara vieni 
E*/I Idol mio 

=£k. Va^ che fei flolta parte • 

S G E N E X. 

Eufonia rimafla nell'atto 4'abbradar 

Quintilio . 

P Arte? così mi Iafcia ? e ancor foporto 
Gl'oltraggi di queft'empio? 
A le tiraggi a Io fcempio 
Ma,piano Eufjnia,equi da foli a foli 
Difcoriamla tra noi 

col Aita tila bocca fateuo di dir pian* 
Piano quanto tu vuoi 
guarda per fcentper timori di ejfer veduta 
Non v'è chi afcolti, nò i 
StelJefenza Quintilio io morirò) 1 

con ira e forte 

CheQjintili*jche piano/ 
Infinoai Cielo 
Tramanderò la voce» 

Oda Roma oda Ge t il de , 
1 ^Oda il perfido romàno, 
OJaAuguito 

fi ferma ad improuifo 

Piano , piano > 

con furia ed impatienza 

Che vorai dir? quii fcufe? quai prefetti? 
Adageio. predo dianzi ab tuo Quintilio.] 

Tu già non imponevi 

Sdc- 



si, urto 

Sdégnofaeen impero 

Amar G tilde ? - .e vero; 

Ma l'audace romano m 

Amiodifpetto . . piano 

Getilderonapprefe 

Inefpcrta da t« come m vn core 

Fiamma d'amor ... il toc» 

Piano fermati vn poco p *^ « # > 

[StePe afcoltami - . attenta 

A Quintino G?Mlde , ella adamante 

Teprefentcin palefe 

Non fauellò d'amori? 

Tuoi fenfì non efprene ? 

Non parlò per tua legge? 

JJon oprò pr r tuo cenno? 

Levoci nonvdifti ? 

L'amor non flimolafti? 

L'ardor non accendefti ?. 
E ad ambiduo già fcorta 

Nonfofti tu col tuo rigor ? Son morta 

i Senza fpetar pietà 

Diftru^gitj mio cor 
Chièfabra del fuoduol 
«hisìpriuò del Sol 
Pianger j'ogn'or dourà, 
Incolpi il fùo rigor 
Senza fpsrar &c 

SCENA XI. 

Salone del Banchetto, 

r«r/< . 

S lot Ti mi tip Qua ck J va ai b otaiq .< 
Ediamo a lauta menta 
Pera quel che à la natura; 
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Cibo vario ogn'or non dà * 
§lf4. Pera quel che à la natura 

Cibo vario ogn'or non di- 
fy.Chi la nutre con vfura 
l Aia vita il viucr fura* 

S J k y E debilita Peti . 

Eh. Senza il Dio che fpuma, e brilla 
Citerea fi fa di gel. 
Citerea fi fi di gel 
Da liquor ch'è piùfumofo 
Hi vigor petto amorofo 
r. Ncrb >, e lena acrefee il ber. 
in. E il ubar più bel meftier« 
LfV.Spartaco.-quefto naps 
Colmodelpià robufto 
Lromio ch'ai fangue infonda fpirto, e Iena 
Or vuoto in tua f ilute 

Si portano vitande* o f*gu* 
finfoni* • 

Zir.Pienodel puro amabile , e mordace 
Biondo falerno,a cui il vermiglio di Creta 
Atinoagiuflata vnifea^i conuitaci 
Vn Calice S porga: 
L'eguale a me sbrecchi , 
Eu.A me pur anco . 
Ch.A me! 
G**.R:ccace pretto 
I/V.Ora beuiamo 

Adonor dclfaiubre 

G:nio,che al fct;fo amico 

Natura appa ga, e fà che l'uona più viua 

ty.Viua Cefare 

Tutti VÌVA, Tutti buon** 

£*V.Leuatc,e refti aperto 
Lo fpazio a lieti balli • 

Poi da la danza al letto 

'Stanca 



ài \A T t e 

Stanca Ciprigna andrà 
SPk Con Bromio amico Nume 

In grembo à calde piume 
Pofa ritrouerà . 
IiV.Eufonia or tu componi 

Tnnufitata danza . 
E* Pronta [così del mefto cor gl'affanni 
Ridendo i fanerò] prenda per man« 
Ogn'vno qualche bella, 
E d'amor la catena .tu 
Qmì formarem con lue tenaci aneli* 
fetue il bullo che terminate. 
Efl» perauincerepiùd'vn cor 
X,z catena ecc» d'amor 
duna allarmi • 

S/>.E di qaella di Marte 
Lieimo è pregionierp 
Lic Congiure ? i 
Gw.Amici 
Ger.Genti 

perdonate • « 
G/w La vita al Padre augufto* 
Sfi.Di feettro non è degno 
c /* » a /a ctr$na,. e lo feetro Stbtn* 

Vn tiranno del Regno» 
$*&.Viuer non dè ehi la mia fama oicura, 

Va per eltr*gi#r Euf. 
G**.Ferma fotte il miobracioellaè ficura 
Z,*V.DheGetilde 
•Eu. Sabino 

iiV.Germana . Jtpreftraif 

E« Genitore» 
L/r.Errai . 

£». L'eror confeflb 



£»V. Dhe condona . 
l«. Perdona. 
Lic. Pentito. 



E«,U> 
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Eu. Lacrimante 
He. Prego 
Eu. Imploro. 
tic 7 

Sab ^Lavicaaletuc piante» 

Romani il pentimento 

Freni *1 braccio a la Parca 

V iua Licin io Tutti e ila 

Quintiliooggi Monarca, 
Sab. Prendi Io Scettro S^.Prendi 

Valto rcal Dudema . 
©?.Se viueGiunio al trono 
Scettro è diadema al germeAugufto io don« 
Le. Egli ch'ama virtù merta i'alloro 
gw.Leonioch/erudiuimi al feno io Aringo 

Goe f Quefti Leonio? 

Leo-Io per dir vita a Roma* 
Qh.Mì che:peran de Figli 
Rubelii al Padre, e l'empio genio è l'opre 
da à Licinio l'aloro, e lo /cetra . 

éb. Wn Giunio lol bella virtù fi feopre 

/>.Lodiam att» fi degno 

leo.Y è P»^c al Padre 
Am. Ei dielli vita, e Regno 
lic.T'.ibraccio ò amata prole 

Di Getildecoj nodo 
Li. D'Eufonia con le nyzre 



^u.Ioquefta bella adoJ» 
Lt Prendila 
ty.Sia d'Augufto 
Eufonia. Sub Sia che tal decreto e giudo. 

Fine del Dram* . 



8 4 
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Get. Dolce è il dardo, che il Dio bambino 
Da vn ciglio diurno 
Ai fen mi vibrò. 
E gradita 
Del cor la ferita 
Che vn labro formò . 
Zie. Tu pur Eufonia a la fua face applaudi. 
Euf. Caro è il foco del D io bendaco 
Se rerde beato 
Chi fida Pam© 
Da diletto 

La fiamma che in petto 



Vn*o echio dcftò , 



Caro &c 




